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PRESENTAZIONE

La “Fondazione Ugo e Olga Levi per gli studi musicali — onlus”
di Venezia, tra le altre iniziative con le quali — in collaborazione e
con il contributo degli Enti pubblici e delle principali isticuzioni
culturali della cittd — si propone di celebrare il cinquecentesimo
anniversario dalla stampa del primo volume di musica polifonica a
caratteri mobili (Harmonice Musices Odbecaton A, Venezia 1501),
ha deciso di realizzare un’'opera che trasmettesse alle generazioni
future un segno concreto delle manifestazioni organizzate in rtale
occasione e, nel contempo, fosse uno strumento di ricerca nel-
’ambito del foltissimo regesto di opere stampate a Venezia e a
Fossombrone da Ottaviano Petrucci in forza d’uno speciale privile-
gio ottenuto nel 1498 dalla Serenissima. Il Comitato organizzatore
delle manifestazioni petrucciane ritenne che nulla potesse meglio
rispondere ai requisiti della proposta quanto la ristampa in facsimi-
le d’uno dei volumi uscito dal laboratorio tipografico petrucciano
e sopravvissuto in unico esemplare. Com’¢ noto, nel caso dei libri
firmati da Petrucci, non ¢’¢ che I'imbarazzo della scelta.

Per varie ragioni di cui si fara cenno, parve operazione opportu-
na la scelta del volume Laude libro primo, dato in luce a Venezia
il 7 luglio 1508 secondo il colophon dell’'unico esemplare fino-
ra conosciuto e conservato presso la Biblioteca Capitular y
Colombina de Sevilla. Alla richiesta di autorizzare la ristampa del
volume da parte della Fondazione Levi, la Institucién Colombina,
nella persona del sig. Consigliere Delegato D. Juan Garrido Mesa,
rispose con la massima disponibilita. Per tale cortesia e per le ulte-
riori indicazioni offerte in vista della riproduzione del prezioso
esemplare, giunga alla Istituzione spagnola il piti vivo ringrazia-
mento.

Lattenzione del Comitato organizzatore s'arresto sul volume
Laude libro primo sia perché la lauda & un genere melico turto ita-
liano e, in particolare, il libro primo ¢ la sola antologia dovura a un
singolo compositore; sia per gli evidenti legami occasionali ed
esterni che associano con Venezia questo manufatto di Petrucci
assai piti che altri libri della imponente produzione edita dalla sua
officina.

La stessa dedica del libro contiene una cosl ricca messe di ele-
menti informativi e interessanti da meritare qualche cenno di com-
mento in apertura di questa ristampa. Eccone dapprima la trascri-
zione e una versione in volgare.

E Innocentius Dammonis reverendo in Christo patri Seraphino
Veneto eiusdem regularium Cangnicorum Congregationis Divi
Salvatoris Visitatori dignissimo patri plurimum observando.

S PD.

Et religionis nostrae vinculo quod apud me maximi semper momenti
fuit: et tua in me animi inductione singulari pater optime omnia
mea tibi debeo: et quamvis 1bi alii quoque omnes consecranei mei
debeant: quicquid post votum nuncupatum habere videantur: ego
tamen nescio quo pacto et ea tibi debeo quae caeteri et aliquid etiam
amplius: quo fit ut cum laudes quasdam subitario quodam calore a
me aeditas: diversis quoque numinibus nuncupatas musica ratione
comtexissem: dicandas tibi illas praecipuo quodam ardore duxerim.
Cui enim dicari melius poterant quam parenti meo? quam vitae
institutori? quam omnis sanctitatis et pietatis exemplari mirifico.
Canes igitur tu interdum istaec dum aliquod defatigati animi oblec-
tamentum queres: non solum quod musica ars oprimum gquemgue
semper decuit: si modo sancta si virilis si casta illa fuerit: sed quod
deo: quod eius genitrici: quod aliis numinibus istaec concinuntur: gui



et verborum vim et cum verbis modulatam gquandam cantilenam exi-
gunt adeo ut religionis nostrae colimina tum veteris tum novi instru-
menti magnum sibi hinc et pietatis in deum et in homines religionis
argumentum spevarint. Vale.

“F(rate) Innocenzo di Dammone porge il pit cordiale saluto al
reverendo padre in Cristo Serafino veneziano, degnissimo
Visitarore della medesima Congregazione dei Canonici regolari
di San Salvatore, padre meritevole della massima stima e ri-
spetto.

Venerando padre, io debbo a te tutto cid che mi appartiene, non
solo in forza della comune appartenenza alla nostra Congre-
gazione, cosa che per me fu sempre della massima importanza,
ma altresl per la tua particolare simpatia nei miei confronti. E
sebbene anche tucti gli altri miei confratelli ti siano debitori di
tutto cid che sembrano possedere dopo la pronuncia dei voti, io
tuttavia non so perché ti debba le stesse cose degli altri e ancora
qualcosa in pit. Per questa ragione, dopo aver composto secondo
i canoni della scienza musicale alcune laude, che avevo scritte
con passione del tutto improvvisa e dedicate anche a vari santi,
pensal che fosse mio dovere dedicarle a te con devozione affatto
speciale. A chi infatti avrebbero potuto essere dedicate meglio
che al padre mio?, al mio maestro di vita?, al meraviglioso esem-
pio di santith e pietd?

Qualche volta ti avverrd dunque di cantarle quando cercherai un
po’ di sollievo all’animo affaticato, non solo perché I'arte musicale
fu sempre decoro di tutti i migliori, purché santa virile e casta, ma
perché tali brani si cantano in onore a Dio, alla Madre sua e agli
aleri Santi. Questi [destinatari] non solo pretendono parole di
forte e profondo significato, ma con le parole anche melodie per-
fettamente costruite, al punto che i responsabili della nostra
Congregazione speravano di trarne, secondo i precetti dell’Antico
e il Nuovo Testamento, non soltanto un valido mezzo di pieta
verso Dio ma anche un atto di religiosa devozione verso gli uomi-
ni. Ti saluto”.

Chiunque ne sia stato U'effettivo estensore, la letterina dedicato-
ria si ispira ai canoni del latino classico. In alcuni passi per altro il
testo, oltre a finezze che saranno sottolineate, presenta la possibi-
lita di qualche differenza interpretativa, se non proprio un caso di
corruzione/omissione. Cercherd dunque di dare ragione delle scel-
te compiute, per le quali mi sono avvalso anche dell’aiuto prezioso
di alcuni colleghi del Comitato Scientifico', e di discutere alcuni
marginali contenuti del biglietto dedicatorio, senza con questo
toccare i temi fondamentali (autore, ecc.) discussi da Francesco
Luisi nella Introduzione.

Osservazioni

— Lautore al quale Innocenzo sembra maggiormente avvicinarsi ¢
Cicerone’.

1. In particolare sono grato ai componenti del Comitato: Bonnie Blackburn,
David Fallows e E Alberto Gallo. Uno speciale ringraziamento va inoltre al prof.
Leofranc Holford-Strevens per i suoi commenti specialistici che qui saranno
riportati in inglese e segnalati dall’abbreviazione (LHS).

2. “As to ‘humanistic Latin’: indeed, that in the language to which Innocentius
aspires, modelling himself as far as he can on Cicero. Note in particular aniny
fnductione for ‘attentiveness’, ‘affecrion’; aninii inductio is found in Cicero’s lerters
with this sense at “Ad familiares” 1.8.2: tantum enim animi inductio et mehercule
amor erga Pompeium apud me ualet, and “Ad Quintum frarem” 1.1.32: non est
enim in labore aliguo sed in quadam inductione animi et noluntate. He is not as
puristic as those wio eschew any word nor used by Cicero (consecranes mei echoes
Tertullian, Apologeticus 16.6: sed et qui crucis nos religiosos putat, consecranius erit
noster); neverrheﬁss, he cannor bear to speak of the Old or New Testamentum,
since that word properly means a will ‘testament’; some humanists substituted
Jfoedus, ‘convenant, but he prefers instrimentum ‘document’. However, in thart last
sentence his control of language breaks down, unless we will suppose a textual

corruption” (LHS).



— In riferimento al nome scelto dall’autore, ho tradotto come se
Dammonis fosse un patronimico®.

— Dei suoi testi 'autore confessa che furono composti subitario quo-
dam calore, ossia con slancio quasi improvviso, a denotare un’attivita
non abituale di fra’ Innocenzo oppure la forza trascinatrice d’un
appassionato interesse. Si tratta sicuramente delle laude contrasse-
gnate nel volume dalla formula eiusdem verba; esse forse meritereb-
bero un minimo di verifica nella speranza di poter tracciare un profi-
lo della sua personalita di rimatore. Di certo egli non giudicava posi-
tivamente la colluvie di testi diffusi ai suoi tempi come laude, anche
se ¢ difficile per noi capire se gli dispiacessero gli aspetti formali, la
poverta dei contenuti dottrinali e 'eccessiva intonazione devoziona-
le, oppure la maicata tendenza di certe musiche verso il popolare.

— La musica come defatigati animi oblectamentum & topos umanistico
che non inganna (a Venezia non era forse spenta I'eco delle afferma-
zioni del monaco Ambrogio Traversari, di Leonardo Giustinian, e
dei molti altri che ne avevano scritto); del resto I'espressione acquista
un significativo rilievo perché ribadita dal sottotitolo del volume:
Curarum dulce lenimen.

— Ma qui sono motivo di straordinario significato le ragioni che
indurranno il Visitatore dei Canonici Salvatoriani a cantare le
laude. La prima ¢ la piu generica e comune: tutti i migliori (op#-
mus quisque) nel senso pitt ampio (e cioe i pit sapient, i piti cold,

3. “Given that '‘Dammonis’ is implausible or impossible as either the personal or the
family name of any contemporary in Venice or the Veneto and that a literal filiation
ought, in classicizing Latin, to have been expressed as ‘Innocentius Da(m)monis
filius’, the interpretation as a spiritual or intellectual patronymic, on the lines of
‘Eusebius Pamphil?’, is attractive. I shall look for instances in Venetian printing of the
time, for the double m in Da(m)monis. But if this hypothesis is right, he ought to be
called Innocentius, or Innocenzo, for short rather than Dammonis or anything of
that kind; we do not say ‘Pamphili’ alone when we mean Eusebius, even though (like
Innocentius Dammonis) he was not without namesakes” (LHS).

i pitt dotati di nobili virtli, ecc.) frequentarono sempre la musica
ars, al punto che sarebbe disdicevole 'opposto comportamento, a
condizione per altro ch’essa a7s si segnali per tre caratteristiche irri-
nunciabili: deve essere sancta, virilis, casta. Innocenzo si riferisce
apertamente alla musica delle laude (in questo passo i testi non
entrano in causa); ma non sarebbe azzardato sostenere che i tre
aggettivi potrebbero anche designare il meglio d’ogni musica, poi-
ché Innocenzo si rifa alle categorie culturali del suo tempo, che fon-
davano la bellezza della musica su tre pilastri: una sua santita quasi
ontologica (verum, bonum, pulchrum [sanctum) convertuntur); la sua
virilitas, in sintonia con la concezione che ogni mollities & debolezza
ed & femminile; e in fine la castitas, che sottrae tutto cid che ¢ bello
dalla sfera dei sensi e lo purifica da ogni scoria greve e sensibile. Alle
consuete ragioni filosofiche Innocenzo aggiunge inoltre la reale e pit
specifica motivazione che spingera il suo superiore a eseguire le
laude: esse sono dedicate alla lode di Dio, della Vergine e dei Santi.
— Ed ¢ a questo punto che l'autore conclude in modo piti denso e per-
sonale il suo pensiero, richiamando due componenti costruttive del
brano musicale, al'interno d’una cornice, ossia di due inattese afferma-
zioni, che, secondo il linguaggio filosofico del tempo, si potrebbero
anche denominare causa e fine. Ecco i quattro elementi in successione:
* causa: i destinatari delle laude (Dio, la Vergine, i Santi) non
sono indifferenti a quello che si canta in loro onore; al contrario,
esigono categoricamente (exigunt) la presenza di due elementi
che assicurano bellezza alla composizione e, se vogliamo essere
conseguenti, un reale gradimento a loro.
* prima componente costruttiva: vis verborum. Si riferisce pale-
semente al testo, ma non ¢ facile rendere in altra lingua quello
che 'espressione latina racchiude: & si “forza di parole” e quindi
un linguaggio non illanguidito e scialbo; ma ¢ insieme capacita
di esprimere con forza il pil profondo significato lessicale;



¢ concisione e incisivit e non verbositd; & potenza evocatrice ...

* seconda componente costruttiva: la musica (cantilena), insieme
con le parole, deve essere modulata. Non trova conforto lingui-
stico la tentazione di associare cantilena a vis verborum tramite il
participio modulata: saremmo gi agli esordi della “seconda prat-
tica”! Cum verbis significa esattamente come suona (insieme con
...), mentre modulata sta ad indicare uno stile musicale, e cioe —
come scrive Holford — la cantilena dev'essere “controlled, arti-
stic, conformable to the laws of good composition™.

* scopo: purtroppo il senso del quarto elemento & parzialmente
compromesso dalla condizione precaria del testo: la sezione che
si apre con gui exigunt non sembra offrire insuperabili difficoltd,
¢ giusto che Dio ecc. pretendano; il peggio viene a partire dalla
consecutiva terminale introdotta da adeo uz. Chi & il soggetto
della consecutiva? O sono i grandi della fede religiosa (nostrae
religionis columina) espressa dalla tradizione dell’Antico e del
Nuovo Testamento (e sarebbe I'unico caso in cui religio avrebbe
questo ampio significato); oppure i columina sono i responsabili
della Congregazione di San Salvatore, ai quali con le laude fu
darta speranza di poter fruire d’un magnum argumentum per I'a-
zione devota. Queste le contrapposizioni pili macroscopiche. A
buon diritto Holford scrive che le ‘pretese’ di Dio, della Vergine,
ecc. non possono essere direttamente associate alla speranza fina-
le (adeo ur ... sperarint) e ipotizza che il verbo della consecutiva
sia piuttosto da collegare a guod... concinuntur’. Ma sintattica-
mente manca ogni possibilitd per una simile lettura.

4. Holford richiama anche un verso di Orazio, che, per contrasto, ribadisce i
significato qui sostenuto: now quivis videt immodulata poemata iudex.

5. “It would not be impossible if one punctuate after exigunt so that the clause we
exigunt became parenthetical” (LHS).

10

La versione proposta dal sotroscritto identifica nei columina i
reggenti della Congregazione Salvadoriana, ma ¢ costretta a forzare
il senso del genitivo rum veteris tum novi instrumenti, genitivo che
si potrebbe forse giustificare solo ammettendo che qualcosa sia
stato omesso o corrotto. In ogni caso si deve riconoscere che, pur
raggiungendo una traduzione non priva di senso®, proprio nel fina-
le essa viene a mancare d’'un sicuro supporto linguistico.

Un supplemento di chiarezza puo forse essere attinto da tutt’al-
tra fonte. Nella mente di fra' Innocenzo doveva esistere un obietti-
vo che nel contempo era anche un annoso problema da risolvere.
Come si potra leggere nelle seguenti pagine di Francesco Luisi,
anche in seno alla Congregazione dei Canonici regolari di San
Salvatore i decenni precedenti il 1500 avevano aperto un dibattito
parallelo a quello vissuto in altri ordini religiosi, come tra i
Benedettini di S. Giustina di Padova: accogliere o no la polifonia
nelle proprie consuetudini liturgico-musicali? Dai Benedettini il
problema, a livello pratico, era stato risolto con la stampa nel 1506
del Cantus monastici Compendiolum, un cantorino che conteneva
brani a due voci specialmente per i riti della Settimana Santa.
Presso i Canonici di San Salvatore la controversia era ancora aper-
ta, per cui fra’ Innocenzo, a conclusione della dedica, auspica che i
notabili della propria Congregazione trovino nel sua raccolta di
laude un valido aiuto a chi si dichiarava favorevole all'ampliamen-
to polifonico del repertorio tradizionale. D’altronde la nuova sillo-
ge poteva divenire una fonte sicura per le diverse comunita
dell’Ordine sia per incrementare attraverso il canto gli atti di pieta

6. Holford conclude: “Your translation gives the sense one might have expected;
but we need then suppose that something had dropped out expressing the notion
that you translate: secundim praecepta’.



verso il Signore e la Vergine, sia per moltiplicare nelle diverse occa-
sioni liturgiche il ricorso a canti devozionali ricchi di dottrina
ortodossa nei testi e garantiti per la musica dal prestigio d’'un com-
positore accreditato dagli stessi superiori.

Difficilmente in un numero cosi esiguo di linee si poteva accu-
mulare una quantita cosi ricca d’informazioni (non senza proble-
mi), al punto che per questo motivo, nei confronti di questo fra
Innocenzo — sulla cui personalita persistono tenacemente zone
d’ombra — abbiamo contratto un debito di graticudine non infe-
riore a quello chegli s'¢ conquistato con le sue composizioni.

Giulio Cattin
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PRESENTACION

La “Fondazione Ugo e Olga Levi per gli studi musicali — onlus”
de Venecia, entre otras iniciativas, con las que — en colaboracién y
con la ayuda de las principales instituciones publicas y culturales
de la ciudad — se propone de celebrar el quinientos aniversario de
la impresién del primer volumen de musica polifénica con caracte-
res méviles (Harmonice Musices Odpecaton A, Venecia 1501), ha
decidido realizar una obra que transmitiera a las futuras generacio-
nes una sefial concreta de las manifestaciones organizadas para
dicha ocasién y, al mismo tiempo, fuera un instrumento atil para
la investigacién en el dmbito del amplio numero de obras impresas
en Venecia y en Fossombrone por Ottaviano Petrucci con el per-
miso especial obtenido por la “Serenisima” en 1498. El Comité
organizador de las manifestaciones en honor de Petrucci ha pensa-
do que nada podia satisfacer mds los requisitos necesarios como
una nueva edicién en facsimile de uno del los voltimenes salidos
del laboratorio tipogréfico de Petrucci y llagado hasta nosotros en
un tnico ejemplar. Como se sabe, en lo que a libros editados por
Petrucci se refiere, hay mucho en que elgir.

Por varias razones, de las que se hablard después, parecié opor-
tuno elegir el volumen Laude libro primo publicado en Venecia el 7
de julio de 1508, como indica el colofén del tnico ejemplar cono-
cido y conservado en la Biblioteca Capitular y Colombina de
Sevilla. Dicha institucién, en la persona del Consejero Delegado
D. Juan Garrido Mesa, ha accedido con amplia disponibilidad a la
intencién de la Fondazione Levi de hacer una nueva edicién del
volumen. Por dicha generosidad como por otras indicaciones ofre-
cidas, ttiles a la reproduccién del precioso ejemplar, agradecemos
ampliamente la Institucién espariola.
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El interés del Comité organizador se centré sobre el volumen
Laude libro primo por un lado porqué la lauda es un género mélico
todo italiano y, sobretodo, el libro primero es la tnica antologfa
redactada por un dnico compositor; por otro lado por las fuertes
relaciones ocasionales y externas que asocian el libro de Petrucci
— mds que otras publicaciones salidas de su productiva oficina
— con la ciudad de Venecia.

La misma dedicatoria presente en libro ofrece una tan grande
variedad de informaciones interesantes que merece sélo por si
mismo un comentario introductorio. Reproducimos a seguir la
trascripcién del texto original junto a su traduccién.

FE Innocentius Dammonis reverendo in Christo patri Seraphino
Veneto eiusdem reqularium Canonicorum Congregationis Divi
Salvatoris Visitatori dignissimo patri plurimum observando.

S.PD.

Et religionis nostrae vinculo quod apud me maximi semper momenti
fuit: et tua in me animi inductione singulari pater optime omnia
mea tibi debeo: et quamvis tibi alii quogue omnes consecranei mei
debeant: quicquid post votum nuncupatum habere videantur: ego
tamen nescio quo pacto et ea tibi debeo quae cacteri et aliquid etiam
amplius: quo fit ut cum laudes quasdam subitario quodam calore a
me aeditas: diversis quoque numinibus nuncupatas musica ratione
comtexissem: dicandas tibi illas praecipuo quodam ardore duxerim.
Cui enim dicari melius poterant quam parenti meo? quam vitae
institutori? quam omnis sanctitatis et pietatis exemplari mirifico.
Canes igitur tu interdum istaec dum aliquod defatigati animi oblec-
tamentum queres: non solum quod musica ars optimum quemgque
semiper decuit: si modo sancta si virilis si casta illa fueris: sed quod
deo: quod eius genitrici: quod alits numinibus istaec concinungur: qui



et verborum vim et cum verbis modulatam quandam cantilenam exi-
gunt adeo ut religionis nostrae columina tum veteris tum novi instru-
menti magnum. sibi hinc et pietatis in deum et in homines religionis
argumentum sperarint. Vale,

“F(raile) Inocente de Dammone ofrece su mds cordial saludo al
reverendo padre en Cristo Serafino veneciano, dignisimo Vistador
de la misma Congregacién de Candnigos regulares de San
Salvatore, padre merecedor de la més alta estimacién y devocién.
Venerable padre, a ti debo todo lo que me pertencce, no sélo
en razén de la misma pertenencia a nuestra Congregacién, cosa
que para mi fue siempre de la mdxima importancia, pero tam-
bién por la especifica simpatfa que tienes hacia mi. Y aunque
también mis hermanos te deban todo lo que parecen poseer
después de pronunciar los votos, yo sin embargo no se porqué
te deba las mismas cosas y que a los otros, sino todavia mds.
Por este motivo, después de haber compuesto siguiendo los
cdnones de la ciencia musical algunas /laude, que habfa escrito
con pasién del todo inmediata y dedicadas también a varios
santos, pensé que fuera deber mio dedicarlas a ti con especial
devocién. ;A quien de hecho habrfa podido mejor dedicarlas si
no al padre mio?, a mi maestro de vida?, al maravilloso ejemplo
de santidad y piedad? Es posible que alguna vez te ocurra can-
tarlas cuando busques un poco de paz en tu alma cansada, no
sélo porqué el arte musical fue siempre decoro de todos los
mejores, con tal que sea santa, viril y casta, sino también por-
qué dichas piezas se cantan en honor a Dios, a su Madre y a
los ostros Santos. Estos [destinatarios] no sélo pretenden pala-
bras de fuerte y profundo significado, sino gracias a la letra
también melodias perfectamente adherentes a las palabras, hasta
el punto que los responsable de nuestra Congregacién puedan
esperar de sacar de ellas, siguiendo los preceptos del Antiguo y
Nuevo Testamento, no sélo un medio valioso de piedad hacia
Dios, sino también un acto de religiosa devocién hacia los
hombres. Te saludo”.
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Cualquiera haya sido el verdadero autor, la breve carta de-
dicatoria se inspira a los cdnones del latin cldsico. Ademds en algu-
nas partes del texto, ademds de algunas sutilezas de que hablare-
mos mds adelante, presenta la posibilidad de alguna que otra dife-
rencia interpretativa, si no también casos de corrupcién/omisién.
Intentaré por lo tanto explicar las razones que me han llevado al
escoger especificas decisiones, ayudado por la preciosa ayuda de
algunos colegas del Comité Cientifico', y discutir algunos de los
contenidos marginales de la carta dedicatoria, sin por esto tocar los
temas fundamentales (autor, etc.) examinados por Francesco Luisi
en su Introduccién.

Observaciones

— El autor al que Innocenzo parece acercarse mayormente es
Cicerone?.

1. Agradezco particularmente los miembros del Comité: Bonnie Blackburn,
David Fallows ¢ F. Alberto Gallo. Los comentarios del profesor. Leofranc
Holford-Strevens se citardn en inglés seguidos por la abreviatura (LHS).

2. “As to ‘humanistic Latin’: indeed, that in the language to which Innocentius
aspires, modelling himself as far as he can on Cicero. Note in particular animi
inductione for ‘atrentiveness, ‘affection’s animii inductio is found in Cicero’s letters
with this sense at “Ad familiares” 1.8.2: tantum enim animi inductio et mehercule
amor evga Pompeinm apud me nalet, and “Ad Quintum fratrem” 1.1.32: non est
enim in labore aligo sed in guadam inductione animi et noluntate. He is not as
puristic as those who eschew any word not used by Cicero (consecranei mei echoes
Tertullian, Apologeticus 16.6: sed et qui crucis nos religiosos putat, consecranins erit
noster); ncverrhe]gess, he cannot bear to speak of the Old or New Testanentum,
since that word properly means a will ‘festament’; some humanists substituted foe-
dus, ‘convenant, but he prefers instrumentum ‘docwment’. However, in chart lasc
sentence his control of language breaks down, unless we will suppose a textual
corruption” (LHS).



— En lo que se refiere al nombre escogido por el autor, he traduci-
do de manera que Dammonis resultara un patronimico’.

— Acerca de sus textos el autor confiesa que fueron escritos subita-
rio quodam calore, o sea con un {mpertu casi improviso, subrayando
de este modo una actividad nada habitual para fraile Innocenzo o,
contrariamente, una fuerza incontrolada, alimentada por un apa-
sionado interés. Tratase seguramente de las laude indicadas en el
volumen con la férmula efusdem verba; ellas merecerfan a lo mejor
una verifica minima con la esperanza de poder dibujar un perfil
relativo a su personalidad como autor de versos. Seguramente él no
juzgaba positivamente la gran cantidad de textos difundidos en su
época como lauda, aunque sea dificil para nosotros saber si no le
gustaban los aspectos formales, la pobreza de los contenidos doc-
trinales, la excesiva devocién de la puesta en musica o el fuerte
acercamiento de la musica hacia el estilo popular.

— La miusica como defatigati animi oblectamentum es un topos
humanistico que no deja espacio a dudas (en Venecia a lo mejor no
se habfa todavia apagado la eco de las afirmaciones de monje
Ambrogio Traversari, de Leonardo Giustinian y de muchos otros
que habfan escrito sobre ello); por otra parte, la expresién adquiere
un particular rilieve, porque remarchada por el subtitulo del volu-
men: Curarum dulce lenimen.

3. “Given that ‘Dammonis’ is implausible or impossible as either the personal or
the family name of any contemporary in Venice or the Veneto and that a literal
filiation ought, in classicizing Latin, to have been expressed as ‘Innocentius
Da(m)monis filius, the interpreration as a spiritual or intellectual patronymic, on
the lines of ‘Eusebius Pamphil?’, is attractive. I shall look for instances in Venetian
printing of the time, for the double m in Da(m)monis. But if this hypothesis is
right, he ought to be called Innocentius, or Innocenzo, for short rather than
Dammonis or anything of that kind; we do not say ‘Pamphili’ alone when we
mean Eusebius, even though (like Innocentius Dammonis) he was not without

namesakes” (LHS).
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— Si embargo aqui se presentan como indicaciones de importante
significado la motivaciones que llevardn el “Visitatore” de la
Candnigos de S. Salvatore a cantar las laude. La primera es la més
genérica y comtin: todos los mejores (optimus quisque) en el sentido
mds amplio (o sea los mds sabios, cultos, los mds dotados de nobles
virtudes, etc.) frecuentaron siempre la musica ars, hasta el punto
que habria sido desconveniente un comportamiento opuesto, a
condicién, por otro lado, que la musica ars presentase tres caracte-
risticas irrenunciables: tenfa que ser sancta, virilis, casta. Innocenzo
hace referencia claramente al arte de la lauda (en esta parte del texto
no se habla de la letra); sin embargo no serfa equivocado pensar que
los tres adjetivos pudieran también indicar lo mejor de cada misica,
ya que Innocenzo habla de categorias culturales pertenecientes a su
tiempo, que juzgaban la belleza de la musica sobre tres pilares: una
santidad casi ontoldgica de la misma (verum, bonum, pulchrum
[sanctum) convertuntur); su virilitas, en sintonfa con la idea que
toda mollities indica debilidad y es femenino; y finalmente la castitas
que quita al mundo de los sentidos todo lo que es bello y lo purifica
de toda escoria pesada y sensible. A las acostumbradas motivaciones
filoséficas Innocenzo suma ademds la real y mds especifica motiva-
cién que levard su superior a ejecutar las laude: ellas estin dedicadas
al alabanza de Dios, la Virgen y los Santos.
—Y es en este momento que el autor concluye de manera personal
y muy densa su pensamiento citando dos elementos constructivos
de la pieza musical, en el interior de un marco, o sea de dos inespe-
radas afirmaciones que, en el sentido del lenguaje filoséfico de la
época, podrfan definirse causa y fin. Estos son los cuatro elementos
en sucesion:

* causa: los destinatarios de las /aude (Dios, Virgen y Santos)

no son indiferentes a lo que se canta en su honor; contraria-

mente, exigen categéricamente (exigunt) la presencia de dos ele-



mentos que aseguren la belleza de la composicién y, si quere-
mos ser consecuentes, una real gozo de su parte;

* primera componente constructiva: vis verborum. Se refiere
claramente al texto, sin embargo no es ficil traducir en otra
lengua el significado de la expresién latina: por un lado puede
ser “fuerza de palabras” por lo tanto un lenguaje nada ldnguido
y flojo; por otra parte puede ser la capacidad de expresar con
fuerza el mds profundo significado lexicolégico; concisién y
mordacidad sin verbosidad; potencia evocadora.

* segunda componente constructiva: la musica (cantilena), junto
con la letra tiene que ser modulata. No encuentra ninguna expli-
cacién lingiifstica la tentacién de asociar cantilena a vis verborum
por medio del participio modulata: jestarfamos ya al inicio de la
seconda prattical Cum verbis significa exactamente lo que parece
(junto a), mientras modulata indica un estilo musical y por
esto — como escribe Holford — la cantilena tiene que ser “contro-
lled, artistic, conformable to the laws of good composition™.
*finalidad: lamentablemente el sentido del cuarto elemento estd
poco claro a causa parcialmente de las malas condiciones en
que se encuentra el texto: la seccién abierta por gui exigunt no
presenta al parecer dificultades insuperables: “es justo que Dios
etc. pretendan”: lo peor lo tenemos cuando llega [a consecutiva
terminal introducida por adeo ut. ;Quién es el sujeto de la con-
secutiva? Podrian ser los grandes de la fe religiosa (nostrae reli-
gionis columina) expresada en el Antiguo y Nuevo Testamento
(y serfa el dnico caso en que religio tendria un sentido tan
amplio), o, contrariamente, los columina podrian ser los res-
ponsables de la Congregacién de San Salvatore, a los que con la

4. Holford cita también un verso de Horacio que, por contraste, subraya el signi-
ficado defendido aqui: non quivis videt immodulata poemata iudex.
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lauda fue dada la esperanza de poder utilizar un magnum argu-
mentum para la accién devota. Estas las contraposiciones mds
macroscépicas. Justamente Holford escribe que las pretensiones
de Dios, de la Virgen, etc., no pueden ser asociadas directa-
mente a la esperanza final (adeo ut sperarint) y piensa que el
verbo de la consecutiva halla que refacionarlos mds con guod...
concinuntur®. Sin embargo por la sintaxis no es posible confir-
mar dicha lectura.

La versién propuesta por quien escribe identifica en los columi-
na los que mandaban en la Congregacién de San Salvatore, sin
embargo obliga a forzar el sentido del genitivo tum veteris tum novi
instrumenti, genitivo que a lo mejor se podria justificar admitiendo
que se haya perdido o omitido algo. De todos modos hay que
reconocer que, ain consiguiendo una traduccién que tenga algiin
sentido®, justo en la parte final ella se encuentra sin un seguro
soporte lingiifstico.

Otra fuente puede ayudarnos a aclarar las cosas. En la mente de
fraile Innocenzo debfa de existir un objetivo que al mismo tiempo
representaba un arduo problema a resolver. Como podrd leerse en
las pdginas de Francesco Luisi, también dentro de la Congregacién
de los Candnigos regulares de San Salvacore se habfa abierto en las
décadas anteriores un debate paralelo al que habian vivido otros
ordenes como el Benedictino de S. Giustina en Padua; jacoger o

5. “It would not be impossible if one punctuate after exigunt so that the clause we
exigunt became parenthetical” (LHS).

6. Holford concluye: “Your translation gives the sense one might have expected;
but we need then suppose that something had dropped out expressing the notion
that you translate: secundum praecepta’.



menos la polifonfa en sus costumbres littrgico-musicales? Entre
los Benedictinos el problemas, desde un punto de vista prictico, se
habia resuelto con la impresién en 1506 del Cantus monastici
Compendiolum, un cantoral que contenia piezas a dos voces, utili-
zadas sobretodo en los rituales de la Semana Santa. En los canéni-
gos de San Salvatore la controversia estaba todavia abierta, por lo
que Innocenzo, al final de la dedicatoria, espera que los regidores
de su Congregacién encuentren en su antologfa de Jzude una valio-
sa ayuda para quienes se declaraban en favor a la ampliacién del
repertorio tradicional en sentido polifénico. Por otra parte la
nueva antologfa habrfa podido transformarse en una fuente segura
para las diferentes comunidades de la Orden, por un lado para
ampliar por medio del canro los actos de piedad hacia el Sefior y la
Virgen, por otro para multiplicar, en las diferentes las ocasiones
livdrgicas, el utilizo a cantos de devocién llenos en la letra de doc-
trina ortodoxa y valuados en el aspecto musical graaas al prestigio
de un compositor apleaado por los mismos superiores.

Resultaba dificil resumir en tan pocas lineas una cantidad tan
rica de informaciones, (no sin problemas) y es por esto que hacia
este fraile Innocenzo — sobre cuya personalidad quedan todavia
algunas sombras — hemos contraido una deuda de gratitud nada
inferior al que él mismo se ha ganado con sus composiciones.

Giulio Cattin
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FOREWORD

The “Ugo and Olga Levi Foundation for musical studies —
onlus” of Venice is proud to be organizing, with the co-operation
and support of the city’s public institutions and chief cultural
organizations, several initiatives to celebrate the five-hundredth
anniversary of the first volume of polyphonic music to be printed
with movable type (Harmonice Musices Odhecaton A, Venice
1501). Amongst these projects, it has decided to issue a work
that shall transmit to future generations a tangible memorial of
these commemorations, and at the same time shall be a resource
for research into the abundance of books printed in Venice and
at Fossombrone by Ottaviano Petrucci under the special privilege
he obtained from the Serenissima in 1498. The Organizing
Committee of these Petrucci celebrations decided that nothing
could better suit this initiative than a facsimile reprint of a vol-
ume produced in Petrucci’s printing-house that has survived in a
single copy. In selecting from Petrucci’s imprints one is spoilt for
choice.

For various reasons to be mentioned later, the Committee
opted for the Laude libro primo, dated to Venice, 7 July 1508 by
the colophon of the only copy so far known, that in the Biblioteca
Capitular y Colombina de Sevilla. To the Levi Foundation’s
request for authorization to reprint the volume the Institucién
Colombina, in the person of Deputy Councillor D. Juan Garrido
Mesa, responded with the utmost helpfulness. I should like to
thank the Institucién for its kindness in allowing us to reproduce
this precious copy and in furnishing additional information.

The Organizing Committee was drawn to the Laude libro
primo because the lauda is a completely Italian musical genre,
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because this book in particular is the only anthology devoted to a
single composer, and because of the manifest connections of exter-
nal circumstance that link this work of Petrucci’s much more
closely to Venice than other books in the impressive output of his
workshop.

Even the book’s dedication contains a wealth of interesting and
informative aspects sufficient to merit comment here. A transcrip-
tion and translation follow.

F Innocentius Dammonis reverendo in Christo patri Seraphino
Veneto eiusdem )‘fgu/zz)'ium Canonicorum Congregationis Divi
Salvatoris Visitatori dignissimo patri pluvimum observando.

S. PD.

Et veligionis nostrae vinculo quod apud me maximi semper momenti
fuit: et tua in me animi inductione singulari pater optime oninia
mea tibi debeo: et quamvis tibi alii quogue omnes consecranei mei
debeant: quicquid post votum nuncupatum habere videantur: ego
tamen nescio quo pacto et ea tibi debeo quae cacteri et aliquid etiam
amplivs: quo fit ut cum laudes quasdam subitario quodam calore a
me aeditas: diversis quoque numinibus nuncupatas musica ratione
comtexissem: dicandas tibi illas praecipuo quodam ardore duxerim.
Cui enim dicari melius poterant quam parenti meo? quam vitae
institutori? quam omnis sanctitatis et pietatis exemplari miriﬁm.
Canes igitur tu interdum istaec dum aliquod defatigati animi oblec-
tamentum queres: non solum quod musica ars optimum quemgque
semper decuit: si modo sancta si virilis si casta illa fuerit: sed quod
deo: guod eius genitrici: quod alils numinibus istaec concinuntur: qui
et verborum vim et cum verbis modulatam quandam cantilenam exi-
gunt adeo ut religionis nostrae columina tum veteris tum novi instru-
menti magnum sibi hinc et pietatis in deum et in homines religionis
argumentum sperarint. Vale.



“B(rother) Innocenzo di Dammone offers his warmest regards to
the reverend father in Christ Serafino of Venice, most worthy
Visitor of the Congregation of Canons Regular of San Salvatore, a
father deserving the utmost esteem.

Venerable father, to you I owe all that belongs to me, not only
because of our common membership in the Congregation, which
has always been of the greatest importance to me, but also for
your particular kindness towards me. Although all my fellow
brethren are also indebted to you for all that they seem to possess
after pronouncing their vows, | nonetheless somehow owe both
what others owe to you and also something more. For this reason,
having composed some laude according to the canons of musical
science, which [ had written out of a sudden passion and also
dedicated to various saints, I thought it my duty to dedicate them
to you with very special devotion. To whom else, in fact, could
they be berter dedicated but my father? to my master of life? to
the wonderful pactern of holiness and piety?

At times, then, you will be moved to sing them while searching
for some relief for your weary spirit, not only because the art of
music has always been an ornament to the best people, so long as
it is holy, manly, and chaste, but because these pieces are to be
sung in honour of God, his Mother, and all the other Saints.
These [addressees] demand words of strong and profound mean-
ing, and together with the words an artistic setting, to the extent
that those responsible in our Congregation have hope to derive
from them, according to the reachings of the Old and New
Testament, not only a valid means of piety towards God but also
an act of religious devotion towards men. I saluce you”.

Whoever the real author may have been, this dedicatory letter
draws upon the canons of humanistic Latin. However, besides the
refinements to be highlighted later, in some passages the text pre-
sents the possibility of different interpretations, if not indeed a
case of corruption or omission. I will thus attempt to validate the
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choices made, for which T have also relied on the precious help of
some colleagues of the Organizing Committee', and discuss some
marginal details not explained by commentatoss, without touch-
ing upon the fundamental themes such as authorship discussed by
Francesco Luisi in his Introduction.

Observations

— The author to whom Innocenzo seems closest is Cicero?.
— With reference to the name chosen by the author, I have trans-
lated Dammonis as a patronymic?.

1. In particular, I am grateful to Committee members Bonnie Blackburn, David
Fallows and E Alberto Gallo. I specially thank Dr. Leofranc Holford-Strevens who's
specialist comments are quoted in Eng?i,sh and indicated by the acronym (LHS).

2. “As to ‘humanistic Latin’s indeed, thac is the language to which Innocentius
aspires, modelling himself as far as he can on Cicero. Note in particular animi
Inductione for ‘attentiveness’, ‘affection’; animi inductio is found in Cicero’s letters
with this sense at “Ad familiares” 1.8.2: tantim enim animi inductio et mebercule
amor erga Pompeinm apud me ualet, and “Ad Quintum frarrem” 1.1.32: non est
enim in labore aliquo sed in quadam inductione animi et noluntate. He is not as
puristic as those who eschew any word not used by Cicero (consecranei mei echoes
Tereullian, Apologeticis 16.6: sed et qui crucis nos religiosos putat, consecranins erit
jioster); neverthc]gcss, he cannot bear 1o speak of the Old or New Testamentum,
since that word properly means a will ‘testament’; some humanists substituted foe-
dus, covenant, but he prefers instrinnentim ‘document. However, in that last sen-
tence his control of language breaks down, unless we will suppose a textual cor-

ruption” (LHS).

3. “Given that ‘Dammonis’ is implausible or impossible as either the personal or
the family name of any contemporary in Venice or the Veneto and that a literal
filiation ought, in classicizing Latin, to have been expressed as ‘Innocentius
Da(m)monis filius’, the interpretation as a spiritual or intellectual patronymic, on
the lines of ‘Eusebius Pamphill’, is attractive.” (LHS).



— The author confesses that his texts were composed subitario quo-
dam calore, on a sudden impulse, denoting either an activity that
was unusual for Brother Innocenzo or the driving force of a pas-
sionate interest. This is certainly the case of the laude indicated in
the volume by the formula ezusdem verba; they would perhaps be
worth a brief examination in the hope of tracing the profile of
Innocenzo’s personality as a versifier. Certainly he had no high
opinion of the many lauda texts available at his time, although it is
difficult for us to know whether he disliked their formal aspects,
the poverty of the doctrinal content, and the excessive devotional
tone, or the marked populac tendency of some of the music.

— Music as defatigati animi oblectamentum is an unmistakable
humanistic zopos (in Venice the affirmations of the monk Ambrogio
Traversari, Leonardo Giustinian, and many others who had written
on this topic, continued to echo); moreover the expression acquires
a significant stress because it is rivet by the sub-title of the volume:
Curarum dulce lenimen.

~ But it is to the arguments persuading the Visitor of the Canons
of San Salvador to sing these laude that the greatest significance
attaches. The first is the most general and widespread reason: all
the best people (optimus quisque) in the widest sense (i.e., the most
knowledgeable, educated, endowed with the noblest virtues, etc.)
have always paid attention to the art of music to the extent that it
would be unseemly to behave otherwise, as long as this ars is dis-
tinguished by three indispensable characteristics: it must be sanca,
virilis, casta. Overtly, Innocenzo refers to the music of the laude
(in this passage the texts are not mentioned). However, it would
not be rash to suggest that these three adjectives could also desig-
nate the best in music, because Innocenzo drew upon the cultural
categories of his time that based the beauty of music on three pil-
lars: its almost ontological holiness (verum, bonum, pulchrum
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[sanctum] convertuntur); its virilitas, in accordance with the notion
that each mollities is weakness and feminine in essence; and, finally,
its castitas, which takes all that is beautiful away from the sphere of
senses and purifies it of all heavy and sensual stains. To the usual
philosophical reasons, Innocenzo also adds the real and more specif-
ic motivation that will convince his superior to perform these laude:
they are dedicated to praising God, the Virgin and the Saints.
— Indeed, it is at this stage that the author frames his thought in a
more charged and personal way, recalling two constructive compo-
nents of the musical piece within a framework; these are two unex-
pected affirmations that — according to the philosophical language
of the time — could also denominate cause and end. Here are the
four elements in order:
* cause: the addressees of the laude (God, the Virgin, the
Saints) are not indifferent to what is sung in their honour; on
the contrary, they categorically demand (exigunt) the presence
of two elements ensuring the beaury of a composition and,
consequently, their genuine appreciation.
* first constructive component: vzs verborum. This cleatly refers to
the text, but it is not easy to render what is encapsulated in the
Latin expression: it is indeed the “strength of the words” and thus
a language not languid or dull; but at the same time it is the abili-
ty to express forcefully the most profound sense; it is succinctness,
incisiveness, and lack of verbosity; it is evocative power. ..
* second constructive component: the music (cantilena),
together with the words, must be modulated (modulata). There
is no linguistic satisfaction in the temptation to associate can-
tilena with vis verborum through the participle modulata: we
should already be at the onset of the seconda prattical Cum ver-
bis means exactly what it says (‘together with...”), while modu-
lata indicates a musical style, and that is — as Holford-Strevens



writes — the cantilena must be “controlled, artistic, conformable
to the laws of good composition™.

* aim: unfortunately the sense of the fourth element is partially
obscured by the precarious condition of the text. The phrase
qui . . . exigunt does not appear to offer insurmountable diffi-
culties, for God, his Mother, and the Saints may rightly
demand; the worst confusion sets in with the consecutive
clause introduced by adeo uz. Who is the subject of the consec-
utive? Are the columina the great ones of the religious faith
(nostrae religionis columina) expressed by the tradition of the
Old and New Testament (and that would be the only place in
the text where religio had this ample meaning), or the authori-
ties in the San Salvador Congregation to whom the laude were
given in the hope of obtaining a magnum argumentum for
the devout action? These are the most obvious alternatives.
Holford-Strevens correctly writes that the ‘demands’ of God,
the Virgin, etc. cannot be directly associated with the final
hope (adeo us... speraring), and hypothesizes that the verb of
the consecutive clause must rather be connected with guod...
concinuntur®. But in syntactic terms the possibility of such a
reading is totally absent. :

The version that T suggest identifies columina with the leaders
of the San Salvador Congregation, but it has to force the meaning
of the genitive tum veteris tum novi instrumenti, a genitive that

could perhaps be justified only by admitting that something had

4. Holford-Strevens also recalls a verse by Horace that, by contrast, reinstates the
meaning supported here: non quivis videt immodulata poemata iudex.

5. “It would be impossible if one punctuate after exignat so that the clause we exi-
gunt became parethetical” (LHS).
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been omitted or corrupted. In any case, one must acknowledge
that, even if we have achieved a plausible translation®, it lacks reli-
able linguistic support.

Further clarity can perhaps be elicited elsewhere. In Brother
Innocenzo’s mind there had to be an objective that was at the same
time also an age-old problem calling for a solution. As Francesco
Luisi explains below, even within the Congregation of Regular
Canons of San Salvador the decades before 1500 had seen a debate
paralleling that experienced by other religious orders such as the
Benedictines of S. Giustina in Padua: whether polyphony should
or should not be accommodated in their liturgical music. In prac-
tical terms, the problem had been solved by the Benedictines with
the printing in 1506 of Cantus monastici Compendiolum, a cantori-
no (small book of songs) containing pieces for two voices specific
to the rites of Holy Week. Among the Canons of San Salvador the
controversy was still unresolved; hence Brother Innocenzo, in con-
cluding his dedication, hopes that the leaders of his Congregation
may find in his collection of laude a valid help for those who
declared themselves in favour of expanding the traditional reper-
toire with polyphony. Furthermore, the new collection could
become a sure resource for the different communities of the Order
both to enhance through singing their acts of piety towards the
Lord and the Virgin, and to multiply the various liturgical occa-
sions for using devotional songs that combined texts abounding in
orthodox doctrine with music guaranteed by the prestige of a
composer accredited by the superiors themselves.

. Holford-Strevens concludes: “Your translation gives the sense one might have
6. Holford-S lud g g
expected; but we need then to suppose that something had dropped out express-
ing the notion that you translate: “secundum praecepra’.



Rarely is such a small number of lines imbued with a quantity
of such precise and interesting information (if not without its
problems), so that for this reason we owe a debt of gratitude to
Brother Innocenzo — over whose personality shadows tenaciously
petsist — not unlike that to which he is entitled for his composi-
tions.

Giulio Cattin
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INTRODUZIONE

La silloge di Frate Innocenzo di Dammone rappresenta il pri-
mo testimone a stampa delle laude appartenenti alla tradizione di
una Congregazione religiosa. Edita nel 1508 sotto gli auspici della
Congregazione dei Canonici Regolari di S. Salvatore, precede di
oltre mezzo secolo la raccolta di Serafino Razzi' e quella coeva di
Giovanni Animuccia’, compilate rispettivamente per il convento
femminile domenicano di San Vincenzo di Prato con dedica alla
Madre priora Caterina de’ Ricci, e per San Girolamo della Carita a
Roma, istituzione che avrebbe filiato, ad opera di San Filippo
Neri, I'Oratorio della Vallicella e la ragguardevole produzione a
stampa delle laude filippine.

Di fatto la raccolta di Frate Innocenzo presenta un repertorio
con caratteri peculiari legati all’esercizio spirituale e alle riflessioni
sulla devozione, sulla santita e sulle piti salienti celebrazioni liturgi-
che, e adotta sul piano musicale una scrictura polifonica in qualche
modo mediata fra lo stile italiano e quello franco-flammingo. Nel
contempo, affidata alla stampa e al nuovo sistema di distribuzione, si
propone di diffondere all’esterno del convento, negli ambienti devo-
zionali laici, modelli controllati del canto spirituale d’arte che rifiu-

1. Cfr. Libro primo delle laudi spirituali da diversi eccell. e divoti autori, antichi e
moderni composte... Raccolte dal R. P Fra Serafino Razzi Fiorenting, dell'ordine de’ Frati
Predicatori. In Venetia, ad instantia de’ Giunti di Firenze, 1563 (ristampa anastatica,
Bologna, Forni, 1969, con prefazione di Giuseppe Vecchi). Si veda ora anche il con-
tributo di Patrick Macey, “Lazare veni foras”. Savonarola and the Franco-Flemish
Motet, pp. 451-467, in Una Citti e il sno profeta. Firenze di fronte al Savonarola. At
del Convegno Internazionale (Firenze 10-13 dicembre 1998). A cura di Gian Carlo
Garfagnini, Firenze, Edizioni del Galluzzo 2001, in corso di stampa.

2. Cfr. Il primo libro delle laudi di Giovanni Animuccia. In Roma per Valerio
Dorico, 1563.
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tano compromessi con la tradizione del canto profano e tengono a
bada lo stile frottolistico coevo praticato dai compositori italiani.

[l raffronto con le intonazioni dell’altra silloge laudistica stam-
pata da Petrucci qualche mese prima ma in realtd programmata
come opera seconda — precisamente il Laude libro secondo uscito in
data 11 gennaio 1507 (nel computo moderno 1508%) — evidenzia
impegno perseguito da Dammonis per realizzare una personale
impostazione della scrittura musicale: nell’opera seconda gli autori,
1 pitt noti esponenti della cultura frottolistica (Cara, Tromboncino,
D’Ana, Stringari, Capriolo, Lurano, Broco ecc.), utilizzano uno
stile musicale non dissimile da quello destinato alle intonazioni su
testi profani, uno stile — si potrebbe dire — piegato a esigenze
espressive che impongono una semplificazione agli ornamenti della
voce superiore e interpretano superficialmente il peculiare signifi-
cato spirituale dei testi, adottati comunque senza precisi intenti
programmatici; la silloge di Frate Innocenzo, ancorché general-
mente aderente al suddetto modello stilistico offerto dal secondo
libro, si sforza di definire un linguaggio musicale pit sobrio e com-
posto e senza per altro rinunciare a soluzioni pit radicali — vuoi in
assoluta omofonia, vuoi in contrappunto anche imitativo — in
stretta aderenza con | testi assunti in ubbidienza a un progetto in
grado di offrire un’idea articolata dei testi poetici devozionali mag-
giormente diffusi.

La scelta dei testi, appunto, rappresenta per Frate Innocenzo la
condizione basilare del messaggio spirituale che pervade I'antolo-

3. Il primo libro uscl circa sei mesi pitt tardi essendo datato 7 luglio 1508.



gia. Verosimilmente ¢ la premessa sostanziale che consente al musi-
cista della Congregazione di S. Salvatore di dare alle stampe un -
prodotto musicale d’arte e di dedicarlo al suo superiore Padre
Serafino Baldassarre Veneto, gia Priore Generale dell’ordine e all’e-
poca della stampa Visitatore. E noto infatti che la Congregazione
agostiniana, al pari di altri ordini monastici tra i quali spiccava
quello benedettino®, ostacolava la pratica musicale polifonica a
favore del canto monodico: ancora nel 1519 leggiamo nelle delibe-
re del Capitolo generale una disposizione ostile alla pratica del
canto polifonico (ripetuta negli anni successivi fino alle soglie della
Controriforma) che patisce eccezione solo in funzione del triduo
della Settimana Santa’,

[tem praecipimus quod cantu figurato non utantur in eccle-
siis fratres nostri in celebrationibus missarum vel divinorum
officiorum nisi ubi propter iam introductam consuetudinem
quorumdam locorum in matutinis praecipue tridui maioris
hebdomade si sine scandali periculo dimitti non possit.

Ma in un documento veneziano di San Salvatore, Reg. n. 42, c.
90, appare tuttavia una delibera sotto 'anno 1462 - non registrata
negli atti bolognesi — che sostiene I'insegnamento organistico:

Irem che ‘I P. General cum el so compagno et el Prior de
ciaschadun convento possino far imparar a sonar gli organi
a chi parera loro siano ati a cid.

4. Si veda in proposito lo studio fondamentale di Giulio Cattin, Tindizione e ten-
denze innovatrici nella normativa e nella pratica liturgico-musicale della

Congregazione di' S. Giustina, in “Benedectina”, XVII (1970), pp. 254-299.

5. Documentazione riportata in Oscar Mischiati, La prassi musicale presso | canonici

regolari del Ss. Salvatore nei secoli XVT e XVII, Roma, Torre d’Orfeo, 1975, pp. 129-130.

Cosl, se si ritiene possibile che la perizia musicale di Frate
Innocenzo possa discendere da una plausibile mansione di organi-
sta, nulla vieta che rale competenza possa essersi estesa anche alla
compilazione di un laudario polifonico. Di fatto, poi, tale laudario
esiste e non solo attesta una prassi un tempo ostacolata e oggi
ormai irrinunciabile, ma inaugura nel contempo un processo di
rinnovamento musicale che dara alla Congregazione musicisti ¢
teorici della musica di grande valore.

Lautore

La questione riguardante I'identificazione di Frate Innocenzo di
Dammone® rimane a tutt’oggi aperta. Le ricerche d’archivio da noi
condotte hanno offerto qualche elemento interessante e attendibile
di valutazione, ma non hanno portato a una soluzione definitiva
del problema. Solo ulteriori testimonianze documentarie potranno
sciogliere gli interrogativi che permangono e nel frattempo ci si
dovra accontentare delle poche certezze raggiunte e delle suggestio-
ni congetturali.

Qui si elencheranno i punti salienti della ricerca, riepilogando
le osservazioni maturate in sede interpretativa e rendendo conto
dei dati obiettivi. Il lettore deciderd sul valore degli indizi forniti e
sulle provvisorie conlusioni qui registrate.

6. Nel presente saggio, in deroga alla denominazione del musicista unanimemen-
te accettata come [nnocenzo Dammone, si preferisce mantenere la probabile indi-
cazione “artistico-patronimica” Innocenzo di Dammone, non solo per una pit
rigorosa osservanza del testo latino, ma anche per un rispettoso omaggio al costu-
me umanistico che nella definizione accoglieva il concetto di eletta discendenza e
non quello di appropriazione. Peraltro si noti come in tutti i casi citati ricorra
Puso del genitivo in guisa di patronimico (Innocentius lacobi, Innocentius
Natalis, Innocentius Gasparis, Innocentius Corradi).



Frate Innocenzo di Dammone, che qui si propone d’identifica-
re con Frate Innocenzo di Gaspare da Vicenza’ (altrimenti indicato
come proveniente da Isola Vicentina — “de Insulis” o “de Valle”,
con riferimento al monastero di S. Maria del Cengio), apparteneva
alla Congregazione di S. Salvatore nella quale era entrato verosi-
milmente nel 1488 intorno all’etd di sedici anni. Il nome
“Dammonis” non si trova mai registrato negli atti ufficiali della
Congregazione, né ricorre peraltro nell’onomastica veneziana o
veneta. A nostro avviso si tratta di un nome assunto emblematica-
mente in ubbidienza a una consolidata moda umanistica a cui
Frate Innocenzo ricorre in occasione della pubblicazione delle sue
laude presso I'editore Petrucci a Venezia, allo scopo di evidenziare
— dietro apparente anonimato — la sua specifica professionalita
(Damone, come ¢ noto, fu il maestro di musica di Socrate®).

Sembra opportuno ripercorrere qui le tappe della ricerca che
hanno suggerito tale idenrtificazione. Considerando che ’atto

7. Lidentificazione & sostenuta in Francesco Luisi, Laudario giustinianeo, Musiche
a modo proprio, ricostruzioni e ‘cantasi come” nella tradizione musicale dei secoli
XV-XVI-XVII per le fonti della Jaude attribuite a Lorenzo Giustinian, Venetia,
Fondazione Levi, 1983, voll. I-II (d’ora in avanti: LG), I, pp. 441-445; conferma-
ta piti recentemente dallo stesso E Luisi, sub voce Dammone, in MGG (nuova
edizione a cura di Ludwig Finscher), Personenteil 5, coll. 340-343. Le fonti archi-
vistiche e bibliografiche di riferimento sono: Primus liber actorum nostrorum
omnium generalium per E Saturninum Tarvisinum trascriptum incipit anno Domini
1434 (Venezia, Archivio di Stato, San Salvatore, Mani morte, Busta 42); Ani di
Congregazione. Demaniale: Canonici Regolari di S. Salvatore (volume redatto da
Augustinus Urbinas, Bologna, Archivio di Stato, Demaniale, 175/2622); Regula
et Constitutiones Canonicornm Regularium Congregationis S. Salvatoris Orjil)/i:
Sancei Augustini denno reformatae, anctae, summis illustratae, indiceq.
Locupletissimo exornatae, Romae, apud Paulum Bladum, 1592; Flaminius
Cornelius, Ecclesiae venetae antiquis monumentis, Venetiis, 1749, 11, 271.

\

8. La notizia & tramandata da numerose fonti classiche che fanno cafpo a
Diogenes Laertius, 2, 19. Per altre testimonianze sull’attivita del musico riferite
da Platone, Isocrate, Plutarco, Aristotele e aleri, cfr. 37A 1-8 D.-K.
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musicale culminante di Frate Innocenzo & 'edizione delle laude del
1508, la sua presenza nellOrdine con specifico riferimento alla
sede veneziana ¢ da ricercarsi all’incirca nel quinquennio preceden-
te. Dalle ricerche d’archivio risulta che, nel periodo compreso tra il
1502 e il 1507, gli atti della Congregazione annoverano quattro
frati col nome di Innocenzo che potrebbero essere identificati con
il musicista in quanto presenti nella cictd lagunare: Innocentius
Jacobi de Brixia (1502), Innocentius Corradi de Alemania (1507),
Innocentius Natalis de Venetia (1505 e 1507), Innocentius Gasparis
de Insulis (1506). Escludendo il primo perché collocato lontano
dall’avvenimento e poiché passato in seguito a Piacenza con il
ruolo di Priore (& 'unico Innocenzo canonico richiamato da
Jeppesen con qualche probabilica di identificazione®) e il secondo
perché troppo distante dalla cultura che produsse in Italia la laude
polifonica, la scelta ricadrebbe sugli ultimi due e particolarmente
su Natalis de Venetia (tesi sostenuta in seguito anche da Glixon"),
la cui presenza ¢ attestata a Venezia sia nel 1505 sia nel 1507,
ossia negli anni contigui al 1506, quando Seraphinus Balthasaris
Venetus fu eletto Priore generale dell’ordine, divenuto poi — nella
sua nuova funzione di Visitatore dell’ordine — il dedicatario della
raccolta laudistica a stampa firmata da Dammonis due anni pil
tardi.

9. Cfr. Knud Jeppesen, Die Mehrstimmige Italienische Lande nm 1500, Leipzig-
Kopenhagen, Breitkopf & Hirtel-Levin & Munksgaard, 1935 (edizione anastati-
ca, Bologna, AM.LS., 1971; d’ora in avanti Jepp MIL), p. LVI: lo studioso, sulla
di scorta di Flaminius Cornelius, Ecclesiae venetae antiquis monumentis, cit.,
p- 271, identifica sia Padre Serafino che Padre Innocenzo dql Brescia solo in ragio-
ne della carica di Priore da entrambi ricoperta nella Congregazione.

10. Cfr. Jonathan Glixon, The Polyphonic Laude of Innocentins Dammonis, in
“The Journal of Musicology”, VIII (1990), pp. 19-53 (d’ora in avanti Glixon
PL).



A questo punto si deve riconoscere che ne la candidatura del
veneziano Innocentius Natalis, ne quella di Innocentius Gasparis
de Insulis godono di testimonianze documentarie di assoluta cer-
tezza. Tutravia alcune particolari circostanze suggeriscono di acco-
gliere con pilt probabile attendibilica I'identificazione del musicista
con Innocentius Gasparis de Insulis o de Vicentia. Gli atti capito-
lari lo registrano a Venezia nel 1506, nel convento di S. Antonio di
Castello della stessa Congregazione. A tal riguardo si rammenti
che, quando nel 1506 il Capitolo generale riunito nella sede di
Ravenna nomina Priore generale Padre Serafino, dispone anche:
“Capitulum sequens celebretur in Monasterio Sancti Antonii
de Venetiis™". Tale Capitolo, conclusivo del prestigioso mandato
(che includeva anche un anno di priorato nel monastero di
S. Salvador di Venezia espletato nell’anno precedente 1505),
avrebbe come di consueto preso atto dell’operato del priore vene-
ziano e lo avrebbe destinato ad altra mansione (fu di farto riconfer-
mato priore della sede di S. Giovanni Evangelista di Ravenna).
Ora, poiché la raccolta di laude polifoniche testimonia ampiamen-
te, vista la lettera dedicatoria, una scelta culturale sostenuta dal
superiore in deroga alla posizione intransigente dell’ordine nei
confronti della musica d’arte, acquista credibilita I'ipotesi che in
occasione del Capitolo del 1506 il monastero veneziano di
S. Antonio, in accordo con quello di S. Salvador, abbia voluto
approntare una silloge musicale che rappresentasse insieme uno
specimen e un’offerta. Tale iniziativa si accorda perfettamente con
Iaccertata presenza a S. Antonio di Frate Innocenzo di Dammone,
musico e compositore di laude.

11. Ch. LG I, p. 443.
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Innocenzo di Gaspare da Vicenza — se la sua candidatura & vali-
da — aveva cominciato il suo mandato proprio nel convento di S.
Antonio nel 1489 e negli anni seguenti era stato soggetto a conti-
nui spostamenti in varie sedi dell’ordine, senza tuttavia mai ritor-
nare a Venezia: si pud credere che, sulla base del citato decreto di
S. Salvador, fosse stato iniziato alla pratica organistica e chiamaro
poi a trasmetterla presso altri conventi ai confratelli ritenuti ido-
nei. Di certo & 'unico fra i quattro Innocenzo sopra ricordati atti-
vo nel convento di S. Antonio di Castello, ove & presente un orga-
no affidato alle cure di organari che, forse non a caso, risultano
essere pure vicentini'?. Questa sede & poi ['unica che registra un
suo ritorno dopo 17 anni e non ¢ inverosimile che cid possa essersi
verificato per una particolare occasione.

A consolidare maggiormente la nostra identificazione si aggiun-
ga un’attenta analisi dell’opera: il contenuto della raccolta ha posto
infacti in evidenza una peculiare scelta poetica, che tradisce una
particolare connessione alla tradizione dei testi laudistici actribui-
bili al patrizio veneziano Leonardo Giustinian. Nella recensione di
tali poesie, formatasi appunto a Vicenza, sono presenti varianti
di tradizione riferibili alla editio altera di Vicenza delle laude
giustinianee (edizione di Leonardo Basilea, 1475, ristamparta da
Bernardin de Celleri da Lovere a Venezia nel 1483) e non all’edzzzo
princeps uscita a Venezia nel 1474 per i tipi di Bartolomeo da
Cremona {(con ristampe di Dionisio Bertocchi, 1490 e Bernardino
Misinti, 1495); quest’ultima era certamente pill familiare ai vene-
ziani. Per citare un solo caso esemplare ricordiamo che appunto
dall’edizione di Vicenza (n. 41) deriva la lezione testuale assunta

12. Cfr. documento che attesta la cura dello strumento ad opera di organari
vicentini ancora nel 1545 in LG I, p. 522.



da Frate Innocenzo per il brano n. 56 della sua silloge, una laude-
ballata di settenari che si presenta come segue:

Anima beneditta

che d’amore senti il zelo,
stende le ale al cielo

et de volar non fina.

Su l'alto monte ascendi
dove 'amore t'aspetta
e come foco t’acendi

in verso lui tafretta.
Tosto, o sposa dilecta,
el dolze sposo abraza
con lachrimosa faza
avanti a lui te inclina.

Trattandosi di una forma di ballata rispondente allo schema di
rime xyyx ababbccex, risulta evidente che il primo verso & corrotto
non presentando la rima x; questa si ritrova invece nella lezione
dell’editio princeps veneziana (1474) che recita correttamente:

Anima pelegrina

che d’amor senti el zelo,
tendi le ale al cielo

e de volar non fina.

Ora, poiché I'errore della lezione vicentina diventa una variante
di tradizione trasmessa anche alla successiva ristampa (si tratta
delle citate edizioni Vicenza, 1475 e dell'identica ristampa ripresa
a Venezia nel 1483), ¢ evidente che Dammonis, provenendo da
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quella cultura e utilizzando la fonte che gli & piti vicina, non avver-
te la presenza di corruzione e sceglie quel modello per la sua into-
nazione. Ne consegue, a nostro avviso, che sotto I'appellativo di
Dammonis non si cela Innocentius Natalis de Venetia, ma Inno-
centius Gasparis de Vicentia.

Quest’ultimo ¢ citato negli atti della Congregazione dal 1489 al
1532 con la qualifica di “commisso”, ottenuta dopo la vestizione
(non prima di sedici anni) e un anno di noviziato, che lo distingue
da quella di canonico che lo avrebbe avviato al sacerdozio®. Non
& escluso che detta qualifica di “commisso” sia connessa anche
a mansioni speciali che per Frate Innocenzo sarebbero da indivi-
duare in ruoli musicali (organista?) che giustificherebbero i
numerosi passaggi nei vari conventi dell’ordine. Gli atti capitolari
precisano infatti sempre il ruolo di “commisso” (¢ 'unico frate
della Congregazione indicato sempre come tale) nelle numerose
registrazioni di trasferimento a cui il frate ¢ soggetto, forse con il
compito di organizzare la pratica musicale nelle varie sedi della
Congregazione: nel 1489 ha il primo incarico a Venezia in
S. Antonio, nel 1490-91 a S. Maria degli Angeli in Siena, nel 1492
a S. Giovanni Evangelista di Ravenna, nel 1493-94 a S. Salvatore
di Bologna, nel 1495 a S. Ruffino a Mantova, nel 1496 a S.
Giovanni Evangelista di Brescia, dal 1497 al 1499 a S. Maria di
Isola Vicentina, nel 1500 nuovamente a S. Salvatore di Bologna,
nel 1501 e 1502 ancora a S. Maria di Isola Vicentina, dal 1503 al
1505 a S. Maria delle Grazie di Forli, nel 1506 ricorna a S.
Antonio di Venezia, nel 1507 a S. Daniele in Monte presso
Padova. Infine, dal 1508 al 1532, forse non piu in grado di affron-

13. Cifr. Regula et Constitutiones Canonicorum Regularium Congregationis S.
Salvatoris, cit., cap. XV: De receptione novitiornm, riportato in O. Mischiati, La
prassi musicale, cit., p. 10.



tare spostamenti, si trova stabilmente a S. Maria di Isola Vicentina,
verosimile luogo di provenienza. Al 1532 dovrebbe risalire la dara
di morte, poiché dopo tale anno non & pili menzionato negli atti
capitolari.

Volendo sintetizzare in una elencazione gli elementi indiziari e
le osservazioni sopra riferite, si pud sostenere che a favore della
candidatura di Innocenzo di Natale, dichiarato veneziano, sussista
solo la sua presenza a Venezia nella sede di San Salvatore nel
1505 e nel 1507, cio¢ I'anno precedente e quello seguente all’ele-
zione di Padre Serafino, pure veneziano, alla carica di Priore
Generale. Di contro non compaiono indizi da cui poter ricavare
elementi in qualche modo qualificanti sul piano musicale:
Innocenzo di Natale & registrato sempre come canonico regolare
avviato al sacerdozio.

Per Innocenzo di Gaspare possiamo elencare una serie di moti-
vazioni utili a una piti plausibile candidatura:

— Nel 1506 il Capitolo della Congregazione, riunito a Ravenna,
nomina Padre Serafino Priore Generale dell’'ordine e dispone che il
Capirolo seguente si celebri a San Antonio di Castello a Venezia.

— Lanno piti probabile per la preparazione del laudario musicale
dedicato a Padre Serafino sembra essere il 1506. La silloge avrebbe
dovuto vedere la luce nel 1507 e comunque non oltre a data 11
gennaio 1508 (more veneto) registrata nel colophon del Secondo
libro di laude stampato dallo stesso editore Petrucci.

— Nel 1506 ¢ presente a Venezia, nella sede di San Antonio di
Castello, Frate Innocenzo di Gaspare da Vicenza.

— Frate Innocenzo di Gaspare (il futuro Innocentius Dammonis) &
I'unico frate indicato sempre con la qualifica di “commisso” che
indica la vestizione e I'espletamento del noviziato, ma non I'avvio
al sacerdozio (in altri ordini religiosi si usa per la stessa ragione la
qualifica di “converso”).
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— Tale qualifica permetteva di dedicarsi a mansioni speciali che, nel
caso di Innocenzo da Vicenza, potrebbero configurarsi in quella di
organista (un organo affidato alle cure di organari pure vicentini &
presente all’epoca in San Antonio di Castello).

— Innocenzo di Gaspare aveva cominciato il suo mandato a San
Antonjo nel 1489 e in seguito, fino al 1508, era stato continua-
mente trasferito in varie sedi dell’Ordine (mai piti a Venezia fino al
1506), probabilmente come insegnante di organo, sulla base delle
disposizioni emanate da San Salvatore a Venezia nel 1462.

— Innocenzo di Gaspare viene richiamato a Venezia a San Antonio
proprio nel 1506 quando Padre Serafino & Priore Generale ¢ in
concomitanza con la disposizione che aveva eletto la sede di San
Antonio per la celebrazione del Capitolo successivo.

— Innocenzo di Gaspare da Vicenza, probabile organista e musico
della Congregazione, compone il laudario da offrire al Priore gene-
rale a conclusione del suo mandato nel 1507.

— Per Poccasione, mosso forse anche da motivi di opportunita,
Frate Innocenzo assume il patronimico “Dammonis” per qualifica-
re il suo ruolo.

— Innocenzo di Dammone mostra grande impegno nella scelta dei
testi e ne fornisce anche alcuni ex novo. Attirano I'attenzione in
modo particolare dieci dei testi attribuiti a Leonardo Giustinian,
per il frequente ricorso a fonti a stampa di tradizione vicentina,
che potrebbe tradire le sue origini.

1 testi
Di fondamentale importanza ¢ la scelta dei testi: essa definisce

una ambientazione preferibilmente veneziana e veneta del laudario
musicale di Dammonis, con una spiccata preferenza per le laude di



Leonardo Giustinian, senza tuttavia rinunciare alla tradizione
fiorentina della poesia spirituale — rappresentata specialmente
dalle laude di Feo Belcari, a cui si affiancano quelle di Castellano
Castellani, Francesco D’Albizo, Simon Pallaio, Lorenzo Tornabuoni
e Lorenzo il Magnifico — e alla piti generica discendenza jacoponi-
ca, magari filtrata attraverso la spiritualitd infuocata del Bianco da
Siena. Pochi testi sono attribuiti allo stesso musicista (talvolta
adottando la tecnica della contraffazione); una sezione importante
accoglie anche antichi testi latini ritmici talora attribuiti (S. Ber-
nardo e Jacopone) e qualche elaborazione pure in latino di ascen-
denza liturgica e di particolare forza espressiva. Nell'insieme la
scelta sembra dettata da esigenze di varietd, allo scopo di imprime-
re alla silloge carattere di completezza nel quadro generale della
destinazione esecutiva devozionale che, pur ispirandosi alla liturgia
pil rappresentativa della Nativita e della Passione, privilegia la
contemplazione delle virt di Maria e la disciplina penitenziale
come mezzo di redenzione.

Meglio si pud comprendere il significato complessivo della scel-
ta poetica se si considera la grande espansione raggiunta dall’ordi-
ne canonicale di S. Salvatore agli inizi del Cinquecento: oltre ai
due importanti monasteri di Venezia (S. Salvador dal 1442 ¢ S.
Antonio dal 1471), la Congregazione ebbe sedi prestigiose a
Bologna (S. Salvatore dal 1418, S. Maria di Reno gia dal sec. XI e
S. Cecilia alla Croara dal 1487), a Firenze (S. Donato in Scopeto
dal 1420) e a Roma (S. Pietro in Vincoli dal 1489 e S. Lorenzo
fuori le mura dal 1511); numerosi furono poi i monasteri sparsi in
sedi piccole e meno piccole del centro-nord dell’Italia: ad Abano
(dal 1460), a Ravenna (dal 1459), a Fano (dal 1480), a Urbino
(dal 1481), a Siena (dal 1434), a Orvieto (dal 1498), a Ferrara (dal
1473), a Cortona (dal 1488), a Brescia (dal 1485), a Benevento
(dal 1500), a Cagli (dal 1475), a Candiana (dal 1450), a Genova
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(dal 1486), a Gubbio (con due sedi: S. Ambrogio dal 1414 e S.
Secondo dal 1455), a Isola Vicentina (dal 1462), a Lucca (dal
1507), a Treviso (dal 1462), a S. Arcangelo di Romagna (dal
1477), a Reggio Emilia (dal 1493), a Pisa (dal 1504), a Mantova
(con due sedi: S. Rufino a Molinella dal 1459 e S. Sebastiano dal
1488), a Mirandola (dal 1495), a Modena (dal 1501), a Perugia
(dal 1468), a Piacenza (dal 1491)*.

La possibilitd che 'opera di Dammonis potesse circolare in
tutte le comunita dell’ordine & alla base di una scelta che considera
Popportunita di assumere tradizioni laudistiche diverse. Tuttavia,
anche se ad una prima analisi la silloge mostra di orientarsi verso
una scelta equilibrata che fa capo al repertorio veneto e toscano, di
fatto la sua ambientazione si rivela fortemente veneziana. E lo &
anche quando ricorre a testi di tradizione fiorentina che certamen-
te provengono da fonti a stampa e manoscritte circolanti nei vari
conventi della laguna.

Esaminando in dettaglio la situazione, risulta che i due nuclei
poetici pili rappresentativi dell’intera raccolta sono costituiti da 27
laude di tradizione veneta e da 13 laude di tradizione toscana. Fra
quelle assimilabili alla cultura veneta, 4 sono dichiaratamente dello
stesso musicista e le altre 23 circolano tutte sotto il nome di
Leonardo Giustinian con l'eccezione di 4 testi per i quali si fa
anche il nome di altri laudografi (n.13 attribuito anche a Jacopone

14. Le datazioni indicate per I'aggregazione dei vari conventi alla Congregazione
di S. Salvatore sono segnalate in O. Mischiari, La prassi musicale, cit., p. 135.
Studio ancora fondamentale sulle vicende della Congregazione di S. Salvatore &
quello di Giovanni Crisostomo Trombelli, Memorie istoriche concernenti le due
Canoniche di S. Maria di Reno ¢ di S. Salvatore insieme riunite, Bologna 1752;
molto dectagliata risulta anche la “voce” curata da D. Carlo Egger, per il
“Dizionario degli Istituti di Perfezione”, vol. II, Roma, Edizioni Paoline, 1975,
coll. 46-63.



e n. 37, 38 e 59 segnalati da altre fonti anche con la paternita del
Bianco da Siena). E’ comunque notevole che le 23 laude suddette
risultino tutte stampate nell’editio princeps delle laudi giustinianee
(Venezia, 1474, 1490 ¢ 1495) e siano presenti contemporanea-
mente nei pili importanti testimoni a penna generati dalla cultura
spirituale veneziana. E poi davvero straordinario che una decina di
esse st trovino anche nella successiva editio altera di Vicenza (1475
e Venezia 1483) da cui Frate Innocenzo sembra abbia attinto diret-
tamente per le lezioni utilizzate nelle intonazioni musicali, come
dimostra il caso gia ricordato della laude n. 56 Anima benedista
(variante scorretta di Anima peregrina) e come conferma il riscon-
tro di evidenti varianti di tradizione ricorrenti anche in fonti
dipendenti e collegate fra loro. I testi dell’edizione vicentina
rispondono alle laude numero 3, 29, 30, 34, 44, 45, 47, 54, 56 ¢
62. Gli altri 13 testi veneziani attribuiti al Giustinian, numero
13(2), 16, 18, 31, 32, 37(?), 38(?), 39, 40, 43 48, 49 € 59(?), non
derivano tuttavia dall’editio princeps del 1474 (ancorché in essa
presenti) ma dalla tradizione manoscritta circolante nei monasteri
veneziani, di cui sono testimoni significativi il Ms Hamilton 348
di Berlino e 1 Mss Marc. Cl. IX, 182, Cl. IX, 486, CI. IX, 230, ¢
Cl. 1, 61 tutti legati alla cultura lagunare®.

Il gruppo delle 13 laude di tradizione toscana comprende 7
laude attribuite a Feo Belcari (una con dubbio anche a Terranuova)
che rispondono ai brani numero 5, 33, 42, 51, 52(2), 57 ¢ 65
ampiamente circolanti — tranne il n. 57 — anche in fonti a penna
veneziane (specialmente nei codici miscellanei Hamilton 348, ex
biblioteca di S. Francesco della Vigna di Venezia, e Marc. IX, 182

compilato nel convento di S. Mattia di Murano da un anziano

15. Tutte le fonti sono descritte con analisi sistematica del contenuto in LG I, pp.

53-80 (tav. 3), 99-116, (tav. 6, 8 € 9).
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monaco, certo Fra Mauro, proveniente da Camaldoli); quelle inve-
ce attribuite a Castellani (n. 6 e 25), a Pallaio (n. 26), a D’Albizo
(n. 58), a Lorenzo il Magnifico (n. 61) e a Lorenzo Tornabuoni (n.
63) e quattro altre anonime (numero 20, 35, 60 e 64) provengono
sicuramente da edizioni fiorentine's che il frate musicista deve cer-
tamente aver conosciuto.

Le laude veneziane a cui si ¢ fatto riferimento offrono tuttavia
la possibilita di ulteriori considerazioni. Una prima, riferibile alle
laude numero 13, 37, 38 e 59 gia ricondotte con dubbio alla
penna di Giustinian, pone in evidenza un repertorio piti generico
diffuso in area veneziana al punto da determinare improprie attri-
buzioni: il caso della laude n. 13 ne & un tipico esempio riscontra-
bile anche nelle stampe di tradizione fiorentina sotto il nome di
Jacopone (ricondotto dal Galletti nelle “osservazioni” — non sap-
piamo con quanta attendibilita — alla paternita di Giustinian"); gli
altri tre testi (n. 37, Como dinanzi a Christo, n. 38, Sempoe te sia in
diletto e n. 59, Lamor a mi venendo) — concordemente atrribuiti da
varie fonti veneziane al Giustinian — vengono assegnati al Bianco

16. In sostanza dalle quartro edizioni di laude descritte da Gustavo Camillo
Galletti, Lawnde spirituali di Feo Belcari, di Lorenzo de’ Medici, di Francesco
dAlbizo, di Caxle/fmo Castellani e di altri, comprese nelle quattro pii antiche raccols
te, Firenze, Molini e Cecchi, 1863. D’ora in avanti indicate con le sigle Galletti
(prima raccolta: Lande di Feo Belcari..., s.n.t. (ma Firenze, Bartolomeo de’ Libri,
ca. 1490); Galletti (seconda raccolta: Laude facte ¢ composte da pilt persone spi-
rituali... Firenze, Francesco Buonaccorsi, 1485 (stile comune 148(?); Galletti
(terza raccolta: Laude facte e composte da piit persone spirituali... Firepze, Antonio
Miscomini, s.a. (ma forse 1495, per Bartolomeo de’ Libri); Galletti (quarta rac-
colta: Libro di lande a petitione di ser Piero Pacini da Pescia (Firenze, ca. 1502-
1508, ristampata da Zopino a Venezia come Opera nova de laude nel 1512). Per la
produzione di Castellani si veda il saggio di Giulio Cattin, Musiche per le laude di
Castellano Castellani, in “Rivista Iraliana di Musicologia”, XI1 (1977), pp. 183-
230 (d’ora in avanti Cattin Case).

17. Cfr. Gustavo Camillo Galletti, Laudle spirituali di Feo Beleari, cit., p. XV.



da Siena dalle stampe fiorentine o da altri testimoni ad esse colle-
gati, che non si pud escludere circolassero a Venezia specialmente
ad opera dei Gesuati presenti nel monastero delle Zattere fin dal
Trecento e fortemente integrati nella cultura spirituale veneziana.
Una seconda riflessione, come si & accennato, pud essere rivolta al
piccolo gruppo di laude dovute alla penna dello stesso musicista
(numero 7, 41, 46, 50): si tratta di testi di maniera realizzati su
strutture semplici (tre barzellette e un'oda) che implicano I'aderen-
za del musicista a una tradizione pilt veneta che toscana. Su tali
basi si potrebbero assegnare al frate compositore anche altre laude
anonime non meglio identificabili e assenti dai repertori pili noti,
ovvero i testi al n. 8 (che fa da modello al contrafactum firmato da
Dammone sotto il n. 7) e 14 (ambedue ode), al n. 28 (capitolo) e
al n. 36 (sonetto anomalo).

Di particolare importanza, ai fini dell'impegno sul fronte della
varieta e dell’aderenza a tradizioni poetiche diverse, & 'ampia scelta
di strutture poetiche. Fra tutte spicca la ballata, testimone della
tradizione pili antica e autentica della laude, ma anche prescelta
come forma tipo della struttura musicale bipartita con refrain. Tale
struttura & utilizzata in 23 brani: n. 3, 5, 6, 13 (ballata antica), 16,
20, 27, 30, 32, 37, 38, 39, 40, 48, 52, 54, 56 (ballata antica), 57,
58, 59 (ballaca antica), 62, 65, 66 (ballata antica). La preferenza
per le strutture bipartite con ritornello & ancora confermata dalla
presenza di 9 testi in forma di barzelletta in versi ottonari: forma
coniata sullo schema della ballata e legata alla cultura quactrocen-
tesca non solo veneta: n. 25, 35, 41 (dello stesso Dammonis), 46
(id.), 50 (id.), 51, 61, 63, 64. '

La pit semplice forma strofica monopartita ¢ attestata da 8
canzonette definite in varie strutture: n. 15 e 31 (stanze tetrastiche
di settenari), n. 8 (stanze tetrastiche di ottonari), n. 44 (stanze di
sectenari), n. 43 e 47 (stanze di ottonari), n. 45 (stanze di sei
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settenari e un endecasillabo), n. 49 (stanze tetrastiche di settenari
sdruccioli). A queste si aggiungono due canzoni pure di forma
variata: n. 29 (stanze tetrastiche di endecasillabi), n. 42 (stanze
pentastiche con quattro endecasillabi e un settenario di chiusura).
Altre forme monopartite utilizzano la struttura minima dell’oda:
n. 7 (firmata da Frate Innocenzo anche nel testo), 8 e 14 (forse
anch’esse dello stesso musicista).

Gli ultimi tre testi sono singolari: il n. 36 & un dialogo (tra la
Virth e il Laudese) in due parti, organizzato sulla struttura biparti-
ta del sonetto (forma caudata) che tuttavia patisce una vistosa
deroga formale per la presenza di settenari in tutta la seconda terzi-
na e di un altro settenario come secondo verso della quartina di
coda; eccezionale — data la struttura bipartita del testo — & poi I'in-
tonazione durchkomponiert, assolutamente inedita nel repertorio
frottolistico del primo Cinquecento. Il n. 34, attribuito al
Giustinian, & un raro esempio di sirventese (tre strofe tetrastiche di
endecasillabi con settenario in terza posizione e verso di chiusura).
Particolarissimo & infine il n. 60 (Ne/ tuo furore, nel tuo furore / non
marguir Signore) che offre un caso di canzone a ballo pit forte-
mente legato alla tradizione fiorentina e toscana: il testo, pervenu-
to adespoto nella tradizione a stampa fiorentina esaminata da
Galletti®®, & un travestimento spirituale della nota canzone a ballo
Ben venga maggio, ben venga maggio [ ¢ | gonfalon selvaggio forte-
mente caratterizzata dall’'uso del doppio quinario” nel primo verso

18. Cfr. Galletdi®, p. 224, ove il testo & riportato con I'indicazione: “cantasi come
— Ben venga Maggio”.

19. Sulla tradizione musicale del testo e sui rapporti con le laude fiorentine cfr. E
Luisi, ‘Ben venga maggio’ Dalla canzone a ballo alla ‘Commedia di maggio, in La
musica a Firenze al tempo di Lorenzo il Magnifico, a cura di Piero Gargiulo,
Firenze, Olschki, 1993, pp. 195-218.



del refrain che ha originato, come si & dimostrato in altra sede?,
una durevole ed estesa tradizione della laude “a ballo”. Cio che piu
meraviglia nell’intonazione di Dammonis & la soluzione “orecchia-
ta’ sull'antica aria, impressa al cantus della sua intonazione®: unica
concessione, benché sapientemente mascherata, alla prassi diffusa
del riuso delle melodie che 'autore mostra di respingere con con-
sapevole determinazione. Si consideri che il frate musicista non
ricorre all'uso delle melodie di tradizione nemmeno nei casi pil
autenticamente veneziani ormai circolanti anche in ambiente fioren-
tino come aeri giustinianei’; l'atteggiamento di Dammone si evi-
denzia specialmente in O Jesu dolce che si avvale di un’intonazione
propria assolutamente indipendente dalla tradizione espressa da US-

20. Sulla laude ‘a ballo’ contaminata dalla canzone a ballo di tradizione fiorentina
e utilizzara dal Savonarola si veda E Luisi, ‘Cantasi a ballo’ Aunotazioni formali su
alciene lande savonaroliane, pp. 425-449, in Una Cittit e il suo profeta. Firenze di
Jronte al Savonarola. Auii del Convegno Internazionale (Firenze 10-13 dicembre
1998). A cura di Gian Carlo Garfagnini, Firenze, Edizioni del Galluzzo 2001, in
corso di stampa.

21. Per un raffronto si vedano le melodie delle laude di Animuccia e Razzi elabo-
rate sull'aere del Ben venga maggio riprodotte in E Luisi, ‘Ben venga maggio) cit.,
pp- 217-218; la melodia “orecchiata” da Dammonis guarda piuttosto al modello
che Razzi presentd a 2 voci e che Osthoff prescelse per individuare un possibile
rapporto con ['aere del ballo di maggio, ritenendolo pitt antico: cfr. Wolfganf
Osthoff, Theatergesang und darstellende Musik in der imZ'eni:cben Renaissance (15.
und 16. jahrbundert), 2 voll., Tutzing, Hans Schneider, 1969, 1, p. 110 e II, p.
153. L'intonazione usata da Dammonis mostra ancora qualche somiglianza con il
notissimo tema dell’ Ecce guam bonnn, pure presente in Razzi in una versione a 4
parti (cc. 116v-117): fortemente legato alla tradizione savonaroliana ¢ molto
testimoniato anche in fonti recenziori, pure il testo latino apre con un doppio
quinario a ballo e riproduce il ritmo della serie dei contrafacta laudistici Feco il
Messia, Ecco il Signore, Fcco il diletto, Ecco la stella che discendono turti da Ben
venga magglo.

22. Si vedano i numerosi casi riporati nella tav. 35 in LG 1, pp.230-248 e parri-
colarmente le indicazioni relative ai testi O Jesu dolce (n. 130) e Madre che festi

(n. 105).
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We, Ms ML 171 J6, e accolta da I-Fn, Ms Panc 27, dal codice Grey
3.b.12, della South African Public Library di Capetown e ancora
richiamata nell’elaborazione di Serafino Razzi stampata nel 1563%.
Un'ultima sezione molto importante annovera testi latini divisi-
bili in due gruppi: il primo, comprendente le laude numero 9, 11-
12, 19, 22-23, 24, si rifa alla tradizione pil antica della laude lati-
na ritmica e riceve un trattamento particolare forse per il significa-
to di autorevolezza spirituale che si accompagna ai testi: per fesu
dulcis memoria, attribuito a S. Bernardo, si giunge a riportare in
margine all’intonazione musicale altre 46 strofette tetrastiche che
impongono di occupare con solo testo I'intera pagina a fronte; i
brani Verbum caro factum est e Gaude Virgo, Mater Christi ricevono
due diverse intonazioni musicali; lo Stabat mater, attribuito a
Jacopone, si completa in margine con 16 ternati e il Gaude flore
virginali con 12 ternari. 1l secondo gruppo & costituito da laude
pure latine di derivazione liturgica o devozionale: 7e invocamus (n.
1, antifona per la SS. Trinitd), Adoramus te Christe (n. 2, frammen-
to liturgico per la Settimana Santa), Ubi caritas (n. 4, selezione
dall’hymnus de caritate di Paolino d’Aquileia), Salve mundi salutare
(n. 10, inno pure attribuito a San Bernardo, riporta in margine
altre 16 strofe pentastiche), Ave Maria (n. 17, antifona mariana),
Ave Virgo gloviosa (n. 21, sequenza mariana) Salve, regina glorie (n.
53, inno mariano) Adoramus te, o Jesu Christe (n. 55, testo devozio-
nale in prosa per il tempo della Passione). Linsieme di ben 13 testi
latini (che originano 15 brani per le doppie intonazioni suddette)

23, Trascrizioni riportate in LG 11, pp. 88-94; cft. anche G. Cattin, Polifonia
quattrocentesca italiana nel codice Wﬂs}jington, Library of Congress, ML 171 ]G, in
‘Quadrivium”, IX (1968), pp. 87-102 e Id., Nuova fonte italiana della polifonia
intorno al 1500 (Ms Cape Town, Grey 3.6.12), in “Acta Musicologica”, XLV
(1973), pp. 165-221.



¢ una presenza significativa nella silloge di Dammonis, pari a circa
un quinto del contenuto: sembra di poter assumere che la raccolta
sia non solo connotata dalla ricerca di autentiche testimonianze di
spiritualita, ma anche fondata sull’osservanza della tradizione e
delle consuetudini conventuali per una fruizione allargata e per
una approvazione senza riserve.

Nel senso di una impostazione ordinata che possa favorire
tale fruizione va poi una certa organizzazione dei testi secondo
gli argomenti anche evidenziati da titolazioni in latino: De nati-
vitate (numero 13, 14 e 16), Ad beatam virginem (numero 17,
18, 19, 20, 21, 29, 31, 32, 33, 35, 53 e 54), De beata virgine
(n. 26 e 30), Gaude virginis (n. 22), Gaudia beate virginis (n.
24), Laus beate virginis (n. 34), Te Matrem (n. 28), De passione
(numero 43, 45, 46, 47, 48), De cruce (n. 49), De pace (n. 50 e
51), Ad crucifixum (n.10), De contemptu mundi (n. 39), De
infervorato Christi amore (n. 40), De Christi amore (n. 42) De
superbia Luciferi (n. 41).

Le musiche

Come si ¢ gia accennato, 'opera di Dammonis ha una connota-
zione monastica che conduce alla Congregazione di S. Salvatore™.

24. Lopera laudistica di Dammonis risulta interamente pubblicata in edizione
moderna: 35 brani furono editi da Jeppesen nel 1935 (cfr. Tavola Analitica: Jepp
MIL, n. 5, 7-10, 12-21, 25-27, 29-34, 53—45, 51, 54-56, 59-60, 63 e 6G); 48 brani
— che comprendevano 17 dei brani suddetti e i rimanenti 31 brani inediti, furono
pubblicati in LG (cfr. Tavola Analitica n. 1-6, 11, 13, 16, 18, 19, 22-24, 28-50, 52-
54, 56-59, 61-62, 64-65). Di questi un brano fu pubblicato da B. Blackburn (cfr.
Tavola Analitica n. 28). Glixon PL riporta alcuni incipit nei sei esempi riportati nel
saggio, relativi ai branin. 4, 5, 11, 36, 41 e 44 nella Tavola Analitica.
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Questo importante ordine, formatosi nel secolo XV nello spirito
agostiniano per aggregazione di entita conventuali originariamente
indipendenti e pili antiche, osteggiava la pratica musicale polifoni-
ca anche sull'esempio di altre congregazioni che sposavano disci-
plina e austerith. La raccolta rappresenta percit il primo passo uffi-
ciale verso un’apertura che, almeno a partire dalla meta del
Cinquecento, avrebbe posto la Congregazione al passo con i
tempi e in linea con la Controriforma: Dammonis ¢ il primo
musicista professionista dell’Ordine che si avvale dell’'imprimatur
dei pit alti vertici della Congregazione almeno in via sperimentale.
La sua activitd e provenienza lasciano credere che aderisse di
fatto alla mentalith riformistica del primo Cinquecento che trovava
nel concittadino Gaetano da Thiene (1480-1547, canonizzato
nel 1675) un promotore entusiasta. La sua atrivitd, sostenuta
autorevolmente da Padre Serafino Veneto elevato nel 1506 alla pit
alta carica dell’ordine monastico, apre la strada che da Artusi,
Canali, Caprioli e Clinio portera a P. Andrea Ziani nel pieno
Seicento.

Dal punto di vista strutcurale, la scrittura polifonica di Frate
Innocenzo ¢ preferibilmente a quattro voci, ma non mancano
esempi di scrittura a cinque e sei voci e qualche caso di elaborazio-
ne a tre voci per brani legati alla tradizione della sequenza ritmica
latina. Condotta con semplicita e trasparenza, tale scritcura aderi-
sce ad uno stile musicale legato alla polifonia semplice, tendenzial-
mente compatta e omoritmica al fine di favorire I'intelligibilita dei
testi poetici, ma non disdegna possibili escursioni nella sfera del
contrappunto imitativo che imprime allo stile una sapienza com-
positiva apprezzabile: in Sol mi sol, disse Holoferno (n. 41, su testo
dello stesso musicista) si utilizza in imitazione un soggetto “cavato”
dalla solmisazione e addirittura si ricorre a formule canoniche care
alla scuola franco-flamminga nei brani a 6 voci 7¢ invocamus (n. 1,



con due voci in canone) e Adoramus te Christe (n. 2, con una voce
in canone).

A parte questi casi specifici, 'intera raccolta mostra tre orien-
tamenti discinti: il pilt rappresentato si muove in uno stile per
lo pilt ubbidiente a formulazioni tendenzialmente omoritmiche,
gid sperimentate in area veneta dagli autori presenti nella secon-
da raccolra laudistica, comprendente poco pit di meta repertorio
(34 brani). Dettagliatamente, questa sezione utilizza una scrictu-
ra che oscilla tra comportamenti di pit assoluta omoritmia
riscontrabile nei brani numero 43, 44, 48, 59 e 66, e soluzioni
che accettano — fermo restando il procedimento sincronico delle
parti estreme — una elaborazione contrappuntistica in una o due
parti interne (brani numero 5, 10, 16, 21, 25, 29, 30, 31, 32,
40, 42, 45, 47); tuttavia lascia pili ampio spazio a comporta-
menti equilibrati tra le due posizioni che comunque imprimono
alla scrittura soluzioni in favore dell’intelligibilita testuale (brani
numero 3, 9, 11, 13, 14, 15, 18, 20, 27, 51, 54, 55, 56, 60,
63, 64).

Laltro orientamento, che interessa un quarto del repertorio
per complessivi 16 brani, mostra di apprezzare tecniche compo-
sitive contrappuntistiche a cui appartengono i tre brani suddetti,
anche motivati dalla ricerca di una certa artificiositd (numero 1,
2 e 41). In questa sezione si nota un accostamento a formule di
scrittura ispirate al mottetto, ma filtrate dalla consapevole esi-
genza di esprimere fa spiritualita del testo laudistico. Tale tecnica
viene specialmente impiegata su testi latini spirituali e liturgici,
ma lo stile mottettistico rimane inibito dalla mancanza di utiliz-
zazione delle melodie liturgiche in guisa di tenores a cui in piu
di un caso si sarebbe potuto ricorrere. Costituisce una eccezione
I'unico caso offerto dalla seconda versione del Verbum care (n.
12), una straordinaria elaborazione in forma ciclica che distri-
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buisce I'intero testo a 7 parti (la prima con l'intonazione del
distico iniziale, l'ultima con quella dell'ultima suofe tetrastica e
le altre utilizzate con ritornello per I'esecuzione di due strofe
consecutive) sfruttando al tenor Pantica e radicatissima melodia
in ritmo ternario individuata nel conductus di S. Marziale In
hoc anni circulo®. In tuctd gli aleri casi appartenenti a questa
sezione prevale la scrittura contrappuntistica episodicamente
imitativa e sempre vocalizzata (brani numero 4, 17, 19, 22, 23,
24, 33, 34, 49, 50), anche con procedimenti a coppie di voci
(nel dialogo n. 36 e nel n. 28). Il brano n. 30, inoltre, presenta
uno straordinario caso di intonazione in forma aperta (dur-
chkomponiert) nonostante la presenza di una struttura di sonetto
(tuttavia anomala e non ubbidiente alle regole della simmetria
interna delle quartine e delle terzine). Vale la pena di sottolinea-
re che, negli anni che interessano l'edizione di Dammonis, nel
repertorio frottolistico risulta del tutto assente sia la scrittura
polivocale, sia 'uso di intonazione in forma aperta per strutture
bipartite.

Lultimo orientamento, al quale pud essere ricondotto un
altro quarto (16 brani) del repertorio, mostra atteggiamenti
mediati tra 'omoritmia della prima sezione e il contrappunto
della terza. I confini non sono sempre nettamente distinti, tutta-
via sembra che lo stile apparente di questi brani si muova in
un’area espressiva tendente ad isolare la voce superiore come
nella corrente produzione musicale italiana che tuttavia non
risulta invasiva e marcata. Lespressione rimane legata alla seman-
tica del testo e si concede alla precipua definizione del cantus

25. Cfr. G. Cactin, Jtalian Lande & Latin Unica in Ms Capetown, Grey 3.6.12,
American Institute of Musicology, Hinssler-Velag, 1977 (“Corpus Mensurabilis
Musicae”, 37), p. XXI (d’ora in avanti Cattin IL).



comunque integrato in una scrittura a quattro parti (brani nu-
mero 6, 7, 8, 26, 35, 37; 38, 39, 46, 52, 53, 57, 58, 62,
61, 65).

Particolare significato assume dunque nell'opera la quasi tora-
le assenza di concessioni alla musica profana vuoi di tradizione
popolare (a parte il caso accennato del brano n. 60 Ne/ tuo furo-
re), vuoi di estrazione aulica. Questo pone in luce un tentativo
di nobilitazione della scrittura per un repertorio destinato ad
ambienti non compromessi con residui musicali di origine pro-
fana: vi si pud leggere I'intento di superare diffidenze interne
che avevano sempre posto i movimenti religiosi conventuali in
posizione critica nei confronti della polifonia e dell’uso della
musica d’arte nell’esercizio spirituale e liturgico. Si consideri che
molto piti tardi Serafino Razzi, nel destinare una silloge musica-
le spirituale a un convento di monache, tornera all’uso delle
melodie di tradizione popolare scavando nel ricordo e nella
memoria e annuncerd nuovi percorsi nel segno della
Controriforma. Non diversamente operera Giovanni Animuccia
— che pure proveniva da ambienti fiorentini e serviva con
profonda fede I'amatissimo concittadino Filippo Neri — quando
utilizzerd, nella sua prima raccolta laudistica, motivi provenienti
da antiche canzoni a ballo di tradizione toscana®. E ulteriori
adeguamenti alla tradizione popolare si avranno nelle raccolte
successive che seguono tali tradizioni fino a Matteo Coferati e
alle raccolte di canzoni ad uso della dortrina cristiana legate alla
didattica gesuitica interprete singolare della Controriforma.

26. Cfr. le elaborazioni di Animuccia sull’aria di Ben venga maggio riportate in E
Luisi, ‘Ben venga maggio), cit., p. 217-218.
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Lesemplare

Lopera di Innocenzo di Dammone stampata da Petrucci
sopravvive in un unico esemplare conservato presso la Biblioteca
Capitular y Colombina di Siviglia (E-Sc) con la collocazione
12.1.4. Non se ne conosceva 'esistenza prima del ritrovamento
fatto ad opera di Knud Jeppesen, ma il Vernarecci, sulla base di
una descrizione tramandata in un manoscritto del Boturigari, ne
aveva dato notizia?.

Il fortunato caso si deve, come ¢ noto, alla grande passione di
collezionista del bibliofilo sivigliano Fernando Colombo, figlio
naturale del grande navigatore, che mise insieme una splendida e
ricca biblioteca passata per sua volonta testamentaria al Capitolo
della Cattedrale di Siviglia®. La collezione vantava incunaboli, cin-
quecentine di inizio secolo e manoscritti relativi alla cultura uma-
nistica europea con particolare riguardo a quella italiana. Don
Fernando fu anche molto attratto dalla novitd della stampa musi-
cale: in fasi successive e in diversi viaggi in Italia realizzati tra il
1512 e il 1531 che lo condussero a Venezia, Padova, Treviso,
Bologna, Reggio, Savona, Genova, Torino, Piacenza, Parma,
Cremona, Milano, Roma e Perugia, acquistd quanto gli fu possibi-
le dell’editoria veneziana e romana che faceva capo a Petrucci, ad
Antico e, negli anni Venti, a Pasoto e ai Dorico, nonché cid che
cominciava a circolare col formarsi di altri centri editoriali (a

27. Cfr. Augusto Vernarecci, Ontaviano dei Petrucci, Bologna, 18872, p. 133.

28. Ne ¢ testimonianza la memoria riprodotta a cura del capitolo in ogni esem-
plare ivi conservato: “Don Fernando Colon, hijo de Don Cristébal Colon, pre-
mier Almirante que descubrié las Indias, dejé este libro para uso é provecho de
todos sus préximos; ragad 4 Dios por él. (Clausula 49 deFresramenro del mismo
Don Fernando, cumplida por el Cabildo Metropolitano de Sevilla)”.



Napoli con De Caneto e Frizis, a Siena con Sambonetto e con I'al-
tro sconosciuto stampatore della Messa di Isaac). Nel corso di altri
viaggi in Francia e nel nord dell’Europa acquistd anche le prime
testimonianze dell’editoria musicale francese (specialmente di
Atraingnant a Parigi e di Moderne a Lione) e di quella tedesca
(Arnoldo di Aquisgrana a Colonia), senza trascurare anche le
prime edizioni di Worms, Strasburgo, Avignone e di Anversa.
Cio che oggi sopravvive della importante collezione & poca cosa
rispetto ai titoli tramandati dagli stessi cataloghi manoscritti di
Colombo, ma ¢ significativo che in piti di qualche caso ci si trovi
di fronte a esemplari unici®.

I nostro riporta nel colophon la data di stampa 7 luglio
1508, successiva — si ¢ detto — a quella dell’'opera seconda delle
laude che vide la luce in data 11 gennaio 1507 (more vencto, ma
nel 1508 nel computo moderno). La circostanza impone di con-
siderare 'edizione di Frate Innocenzo programmata per una
uscita precedente alla silloge miscellanea, poi non verificatasi per
motivi rimasti sconosciuti, Si deve tuttavia considerare che
Petrucci mantenne nei rispettivi frontespizi delle edizioni laudi-
stiche le diciture Libro primo e Libro secondo non pili corrispon-
denti alla reale cronologia delle operazioni di stampa.
Evidentemente non sussistevano, nel momento in cui [editore
doveva licenziare definitivamente le stampe, i presupposti per
interventi correttivi: & plausibile credere che la preparazione delle
matrici fosse in stato avanzato quando qualcosa & intervenuto
per bloccare Piter tipografico che ha coinvolto il primo libro.

29. Per una esauriente descrizione del fondo musicale appartenuto a Don
Fernando cfr. Catherine Weeks Chapman, Printed Collections of Polyphonic Music
owned by Ferdinand Columbus, in “Journal of the American Musicological

Society”, XX1 (1966), pp. 34-84.
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Possono forse aiutare a comprendere | ritardi intervenuti nella
procedura due circostanze: la prima vede nella silloge laudistica
il primo caso di edizione monografica riguardante una produzio-
ne musicale italiana coeva, il cui contenuto dipenda da un solo
autore e la cul realizzazione non sia totalmente controllabile da
parte dell'editore (in tale contesto, per trovare un esempio simi-
le, occorre giungere alla Musica di Messere Bernardo Pisano sopra
le canzone del Petrarcha, raccolta che vide la luce per gli stessi
tipi del Petrucci dodici anni pit tardi); la seconda impone di
valutare come ulteriore elemento imprevedibile la risoluzione
della spesa per la stampa che sembrerebbe porsi in relazione alla
lettera dedicatoria dell’autore indirizzata a un personaggio di
spicco, evidentemente collegato e interessato all’operazione al
punto da condizionarne i ritmi di attuazione. Nella fattispecie si
tratta del Padre Visitatore della Congregazione a cul il musicista
apparticne, che al tempo della preparazione dellopera rivestiva il
piti alto incarico di Priore generale. Data la provara resistenza
dell’ordine alla pratica musicale polifonica che si protrarra anco-
ra per un cinquantennio, si pud credere che il diverso ruolo
assunto nella Congregazione dal sostenitore dell'impresa desse
adito a qualche resistenza da cui discenderebbe qualche com-
prensibile ritardo.

Tali elementi portano a considerare I'esistenza di nuovi percorsi
battuti dall'impresa editoriale musicale che porrebbero Petrucci
nella posizione di editore assistito®. A parte dunque plausibili
motivazioni dipendenti dalla consegna del materiale da parte del-

30. Il caso della dedicatoria dell’editore seguita da quella di Budrio al patrizio
veneto Gerolamo Donato nella prima edizione petrucciana, I'Odhecaton del
1501, ¢ quella apparsa nel primo libro di intavolature per liuto rivolta all’elabora-
tore Francesco Spinacino, sembrano avere signiﬁcato diverso.



I"autore, anche la peculiare forma di atcivita editoriale finanziara,
che avra come ¢ noto grandissimo sviluppo nel pieno
Cinquecento, pud offrire la motivazione di un verosimile ritardo
per il perfezionamento della trattativa economica che comunque
non pud incidere sulle circostanze che hanno determinato I'opera-
zione. Vale a dire che la memoria dell'impresa implicitamente
sostenuta al vertice della Congregazione nel 1506, le motivazioni
richiamate nella dedicatoria a favore del canto e della musica come
ars e 'epigrafe dell'opera devono essere rispettate anche in presenza
di una edizione differita rispetto all’occasione mancata che avrebbe
permesso di rendere merito a un personaggio di spicco (Padre
Serafino Veneto gia Priore generale), pena 'annullamento dei patti
intercorsi. Dunque al momento dell’uscita dell’opera il dedicatario
sara sempre Padre Serafino anche se citato nella qualifica attuale di
Visitatore, la silloge manterra il titolo di Libro primo, e le motiva-
zioni risulteranno inalterate: le mutate circostante avranno forse
provocato qualche ritardo, ma l'opera polifonica vedra la Juce cor-
redata da una memoria attestante il sostegno dell’ex Priore generale
e non quello di altri.

Su tali basi si pud percid credere che Frate Innocenzo appron-
tasse la sua opera per una edizione da datarsi in tempi precedenti
all’uscita del secondo libro: cid potrebbe trovare conferma nella
interessante scoperta fatta da Stanley Boorman in merito alle fili-
grane presenti nell’esemplare della Colombina. Sembra infatti atce-
stata la presenza, nei fogli con registro DD1-2, 7-8 e FF3-6 dell’e-
semplare sivigliano, di una carta con filigrana pili antica utilizzata
dallo stesso Petrucci tra la fine del 1505 e la prima meta del 1506
(quinto e sesto libro di frottole e primo e secondo libro di lamen-
tazioni), il che lascerebbe supporre che la stampa potrebbe essere
stata realizzata in tempi antecedenti alla data riportata nel
colophon. Boorman ritiene di poter suggerire come anno di prima
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edizione il 1506*". Lipotesi troverebbe conforto, a suo avviso, nel
suggestivo suggerimento di Glixon che, nel tencativo di chiarire la
confusione generata dalle date non concordanti con la cronologia
delle opere, ritiene probabile I'esistenza di una edizione precedente
a quella sopravvissuta®. In mancanza tuttavia di prove bibliografi-
che certe 0 almeno sufficienti, non si pud tacere che la circostanza
potrebbe pili semplicemente essere legata alla riutilizzazione, a soli
due anni di distanza, di materiale cartaceo di giacenza. Si deve
anche osservare che una eventuale precedente edizione datata 1506
sarebbe stata corredata da un frontespizio diverso da quello che not
conosciamo, nel quale il dedicatario, Padre Serafino Veneto, ¢
menzionato con la corretta qualifica di Visitatore assunta nel 1508

31. Ringrazio il collega Stanley Boorman per le informazioni inviate in proposito
con una e-mail del 25.02.2001. In actesa della imminente pubblicazione del suo
studio sull'opera petrucciana (Outaviano Petrucei: catalogue raisonee. New York,
Oxford University Press, 2001) mi ha inviato il seguente estratto della descrizione
relariva all’edizione delle laude di Dammone che apparird nel caralogo sotto il n.
29: “This first edition of this volume has to be presumed, from the presence of
two sheets definitely earlier than the rest of the unique copy. Those two sheets are
on a paper {(No.20) that was in use twice during the critical period, the first
during the first half of 1506. This included editions of the fifth and sixth books
of frottole (December 1505 and February 1506) and of both books of
Lamentations (April and May). By the tme of the last of these, the stock was
running down, and Petrucci was using new papers. These new papers, alongside
some remnants of paper 20, can be ?ound in the masses of Isaac, in Ociober.
Between May and October, there are no known and dated editions, though I
have placed the second edition of Josquin’s first book there. Paper 20 does reap-
pear briefly in rhe first two editions of 1507, and also in two books of frottole in
the middle of that year: but I do not believe that there is sufficient room for a
complete edition of a new book at either stage. Unfortunately, there is not enou-
gh bibliographical evidence to make a final decision, but the most likely answex
seems o me (o be thart this book was printed during the summer of 1506, perha-
ps before the Josquin edition”. Linformazione & corredata da altre notizie relative
al registri delle carte contrassegnate dalla filigtana n. 20.

32. Cfr. Glixon PL, pp. 34-38.



e non con quella di Priore generale dell'ordine che gli competeva
nel 1506. Sembra a noi improbabile, o quanto meno insolito, che
in presenza di una ristampa potesse essere modificata la qualifica
del dedicatario.

Lesemplare & completo: misura cm. 16,5 x 23 (formato qui
riprodotto); consta di 64 cc. (n.n. la prima e le ultime due bian-
che) per complessivi 8 quaderni con registri AA-BB-CC-DD-EE-
FF-GG-HH. A c. 2v, sopra la prima pagina di musica, ¢ ribadita
Pattribuzione di tutte le laude a Dammone con indicazione “E
[nnocentii Dammonis ceterequi sequentes”. Lindice, a ¢. 2, ripor-
ta in alto 'indicazione “Laude numero Ixvii” ma I'elenco sottostan-
te distribuito in tre colonne somma correttamente 66 brani, di cui
viene dato resoconto articolato — comprensivo di bibliografia
essenziale, osservazioni e note sulle attribuzioni e forme poetiche —
nella Tavola analitica che segue.

Francesco Luist
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INTRODUCCION

La antologfa de Fraile Innocenzo Dammone representa el pri-
mer testimonio impreso de las /zude relacionado con la tradicién
de una Congregacién religiosa. Editada en 1508 bajo los auspicios
de la Congregacién de los Candnigos Regulares de S. Salvatore,
precede de més de medio siglo la coleccién de Serafino Razzi' y la
de Giovanni Animuccia, las dos del mismo afio?, recopiladas res-
pectivamente para en convento femenino dominicano de San
Vincenzo di Prato, con dedica a la Madre priora Caterina de’
Ricci, y para San Girolamo della Carita en Roma, institucién que
habria dado origen, por obra de San Filippo Neri, al Oratorio de la
Vallicella y a la estimable produccién impresa de las laude filipinas.

De hecho la coleccién de Fraile Innocenzo presenta un reperto-
rio con caracterfsticas particulares, relacionadas con el ejercicio
espiritual y las reflexiones sobre la devocién, sobra la santidad y
sobre las mds importantes celebraciones litdrgicas, adoptando, en
lo que a la parte musical de refiere, una escritura polifénica de
alguna manera mediada entre el estilo italiano y el franco-flamen-
co. Al mismo tiempo, confiando en la imprenta y en el nuevo sis-
tema de distribucién, la coleccién intenta también difundir fuera

1. Ctr. Libro primo delle laud; spivituali da diversi eccell. ¢ divoti autori, antichi e
moderni composte... Raccolte dal R. P Fra Serafino Razzi Fiorentino, dellordine de’
Frati Predicatori. In Venetia, ad instantia de’ Giunti di Firenze, 1563 (reimpresién
en facsfmile, Bologna, Forni, 1969, con prefacio de Giuseppe Vecchi). Véase
ahora también el estudio de Pacrick Macey, “Lazare veni foras” Savonarola and the
Franco-Flemish Motet, pp. 451-467, en Una Citti ¢ il suo profeta. Firenze di fronte al
Savonarola. Aui del Convegno Internazionale (Firenze 10-13 dicembre 1998). A
cura di Gian Carlo Garfagnini, Firenze, Edizioni del Galluzzo 2001, en imprenta.

2. Cfr. 1l primo libro delle laudi di Giovanni Animuccia. In Roma per Valerio
Dorico, 1563.
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del convento, en los circulos de devocidn laicos, modelos controla-
dos de canto espiritual artistico que rechacen compromisos con la
tradicién del canto profano y contemporicen el estilo de la frostola
practicado por los compositores italianos de la época.

La comparacién con la puesta en de la otra antologfa de laude
imprimida por Petrucci algunos meses antes, pero en realidad progra-
mada como obra segunda — par ser exactos el Laude libro seco}ndo edi-
tado en 11 de enero de 1507 (en el computo moderno 1508) — pone
en evidencia la trabajo realizado por Dammonis para realizar una
impostacién personal de la escritura musical: en la obra segunda los
autores, los més conocidos representantes de la cultura de la frorrola
(Cara, Tromboncino, D’Ana, Stringari, Capriolo, Lurano, Broco
etc.), utilizan un estilo musical en nada diferente al destinado a las
composiciones sobre textos profanos, un estilo — podriamos decir —
adaptado a exigencias de expresién que imponen un simplificacién
de los ornamentos de la voz superior e interpretan superficialmente la
especifica semdntica espiritual de los textos, adoptados de todas for-
mas sin intentos programdticos precisos; la antologfa de Fraile
Innocenzo, a pesar de ser generalmente fiel al citado modelo estilisti-
co ofrecido por el segundo libro, se esfuerza en definir un lenguaje
musical mds sobrio y ajustado sin por esto renunciar a soluciones mds
radicales — sea en absoluta homofonfa, sea en contrapunto, a veces
imitativo — fuertemente vinculadas con los textos escogidos, teniendo
en cuenea la necesidad de obedecer a un proyecto capaz de proporcio-
ne una idea compleja y variada de la poética vinculada a los textos
poéticos de la devocién mayormente conocidos.

3. El primer libro salié alrededor de seis meses mds tarde con facha 7 de julio de 1508.



La eleccién de los textos, de hecho, representa para el Fraile
Innocenzo la condicién bdsica del mensaje espiritual con el que
caracterizar la antologia. Probablemente fue la premisa substancial
la que permitié al musico de la Congregacién de S. Salvatore dar
a la imprenta un producto musical artistico y dedicarlo a su supe-
rior, el Padre Serafino Baldassarre Veneto, en la época da la
impresién “Visitatore” y antes Prior General de la Orden. En
efecto es sabido que la Congregacién de S. Agustin ponfa obstd-
culos — al igual que otros ordenes mondsticos entre lo que sobre-
salfa el benedictino® — la practica musical polifénica en favor del
canto litdrgico monddico: todavia en 1519 podemos leer, en las
actas del Cabildo general una postura hostil hacia en utilizo de la
polifonfa (confirmada en los siguientes afios, hasta poco antes de
la Contrarreforma) con la excepcién del triduo de la Semana
Santa’.

Item praecipimus quod cantu figurato non utantur in eccle-
siis fratres nostri in celebrationibus missarum vel divinorum
officiorum nisi ubi propter iam introductam consuetudinem
quorumdam locorum in matutinis praecipue tridui maioris
hebdomade si sine scandali periculo dimitti non possit.

Sin embargo en un documento veneciano de San Salvatore,
Reg. n. 42, c. 90, aparece un acta fechada 1462 — no registrada en
las actas bolofiesas — que defiende la ensefianza del érgano:

4. Véase en propésito el estudio fundamental de Giulio Carttin, Tradizione ¢
tendenze jnnovatrici nella normativa e nella pratica liturgico-musicale della

Congregazione di S. Giustina, en “Benedectina”, XVII (1970), pp. 254-299.

5. Documenracién presente en Oscar Mischiati, La prassi musicale presso i canoni-
ci regolari del Ss. Salvatore nei secoli XVI e XVII, Roma, Torre d'Orfeo, 1975, pp.
129-130.
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Item che ‘[ . General cum el so compagno et el Prior de
ciaschadun convento possino far imparar a sonar gli organi
a chi parera loro siano ati a cid.

De este modo, considerando posible que la pericia musical de
Fraile Innocenzo pueda derivar de su posible mansién como orga-
nista — pada nos impide extender dicha competencia también a la
recopilacién de un libro de lzude musicales polifénico. De hecho,
ademds, dicho libro existe y es testigo no sélo de una praxis un dia
prohibida y hoy irrenunciable — pero no renunciable — sino también
da la inauguracién de un proceso de renovacién musical que llevard
a la Congregacién musicos y tedricos de la musica de gran valor.

El autor

El problema relacionado con la identificacién de Fraile
Innocenzo di Dammone® queda todavia hoy en dfa una cuestién
abierta. Las investigaciones de archivo hasta ahora llevada a cabo
nos han ofrecido algin que otro elemento interesante y creible
para llegara una primeras conclusiones, pero han conseguido
hacernos llegar a una solucién definitiva del problema. Sélo nue-
vos documentos podrdn solucionar los interrogantes que ain que-

6. En el presente estudio, dejando de lado la denominacién del muisico undnime-
mente aceptada de Innocenzo Dammone, se prefiere la més probable indicacién
“artfstico-patronimica” de Innocenzo di Dammone, no solamente para ser mas
fieles al texto latino, sino rambién por respetar la costumbre humanista que acep-
taba en la definicién el concepto de elegida descendencia mds que el de apropia-
cién. Ademds se puede observar como en todos los casos citados se utilice el geni-
tivo patron{mico (Innocentius lacobi, Innocentius Natalis, Innocentius Gasparis,
Innocentius Corradi).



dan, mientras tanto tendremos que conformarnos de las poca noti-
cias seguras conseguidas y de las mds sugerentes conjeturas.

Aquf se enumerardn los elementos mds importantes de la investi-
gacién haciendo un resumen de las observaciones a las que se ha lle-
gado en sede interpretativa y haciendo conocer los datos con objeti-
vidad. El lector decidird acerca del valor de los indicios proporciona-
dos y sobre las conclusiones provisionales a las que se ha llegado.

Fraile Innocenzo di Dammone, que aqui proponemos identifi-
car con Fraile Innocenzo di Gaspare da Vicenza’ (también indica-
do como proveniente desde Isola Vicentina — “de Insulis” o “de
Valle”, con referencia al monasterio de S. Maria del Cengio), per-
tenecfa a la Congregacién de S. Salvatore en la que habfa ingresa-
do, con mds o menos dieciséis afios de edad, probablemente en
1488. El nombre “Dammonis” no se encuentra nunca inscrito en
las actas oficiales de la Congregacién, ni se encuentra en la ono-
mistica veneciana o véneta. Pensamos tratarse de un nombre esco-
gido emblemdticamente para obedecer a una consolidada moda
humanistica a la que el Fraile Innocenzo recurre con ocasién de la

7. Su identificacién viene proporcionada por Francesco Luisi, Laudario ginstinia-
neo, Musiche a modo proprio, ricostruzioni e “cantasi come” nella tradizione musicale
dei secoli XV-XVI-XVII per le fonti della lande attribuite a Lorenzo Giustinian,
Venezia, Fondazione Levi, 1983, voll. I-11 (desde ahora LG), I, pp. 441-445; con-
firmada por el mismo Luisi en la reciente edicién del MGG editado por Ludwig
Finscher, sub voce Dammone, Personenteil 5, coll. 340-343. Las fuenres de archi-
vo y bibliogrdficas de referencia son: Primus liber actorum nostrornm omninm
generalinm per E Saturninum Tarvisinum trascriptum incipit anno Domini 1434
(Venezia, Archivio di Sraro, San Salvatore, Mani morte, Busta 42); Atti di
Congregazione. Demaniale: Canonici Regolari di S. Salvatore (volume redarro da
Augustinus Urbjnas, Bologna, Archivio di Stato, Demaniale, 175/2622); Rifulﬂ
et Constitutiones Canonicornm Regularium Congregationis S. Salvatoris Ordinis
Sancti Augunstini denuo reformatae, anctae, summis illustratae, indiceq.
Locupletissimo exornatae, Romae, apud Paulum Bladum, 1592; Flaminius
Cornelius, Ecclesine venetae antiquis monumentis, Venetiis, 1749, 11, 271.
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publicacién de sus laude por el editor Petrucci en Venecia, con el
intento de evidenciar — detrds de un aparente anonimato — su
especifica profesién (Damone fue, como se sabe, el maestro de
musica de Sécrates®).

Nos parece justo hacer antes de todo un recorrido por las eta-
pas de la investigacién que han llevado a dicha identificacién.
Considerando como acto musical culminante en la vida de Fraile
Innocenzo la edicién de las laude de 1508, es posible situar su pre-
sencia en la Orden, con especifica referencia a la sede veneciana, en
el quinquenio anterior a dicha publicacién. Las fuentes de archivo,
mds exactamente las actas de la Congregacién nos informan, en los
afios entre 1502 y 1507, de la presencia de cuatro frailes con el
nombre de Innocenzo, todos ellos posiblemente identificable con
el musico, ya que presentes en la ciudad lagunar: Innocentius
Jacobi de Brixia (1502), Innocentius Corradi de Alemania (1507),
Innocentius Natalis de Venetia (1505 e 1507), Innocentius Gasparis
de Insulis (1506). Eliminado el primero, lejos del acontecimiento
y pasado poco después a Piacenza con el cargo de Prior (es el tnico
Innocenzo canénigo citado por Jeppsen con alguna posibilidad
de identificacién’) y el segundo porqué demasiado alejado de la
cultura que produjo en Italia la lauda polifénica, la eleccién que-
darfa limitada a los dltimos dos y sobretodo a Natalis de Venetia

8. La noticia nos llega gracias a numerosas fuentes relacionados con Diogene
Laertius, 2, 19. Por otros testiménios acerca de la actividad del musico relaciona-
dos por Plarone Isocrate, Plutarco, Aristotele y otros, cfr. 37A 1-8 D.-K.

9. Cfr. Knud Jeppesen, Die Mebrstinimige Italienische Lande wm 1500, Leipzig-
Kopenhagen, Breitkopf & Hirtel-Levin & Munksgaard, 1935 (edicién en facsi-
mile, Bologna, AM.LS., 1971; desde ahora Jepp MIL), p. LVI: el investigador,
utilizando Flaminius Cornelius, Ecclesiae venetae antiquis monumentis, cit.,
p. 271, identifica Padre Serafino y Padre Innocenzo di Brescia solo en razén del
cargo de Prior que cubrfan ambos en la Congregacion.



(tesi s apoyada rambién por Glixon') cuya presencia en Venecia es
demostrada en 1505 como en 1507, o sea en época que incluye el
afio 1506, cuando Seraphinus Balthasaris Venetus fue nombrado
Prior general de la orden siendo después — con el nuevo cargo de
“Visitatore” de la orden — el a quien fue dedicada la antologia
impresa de /aude firmada por Dammonis dos afios mds rarde.
Ahora no se puede desconocer que ni la candidatura del venecia-
no Innocentius Natalis, ni la de Innocentius Gasparis de Insulis
favorecen de documentos que prueben sin duda su autenricidad. De
todo modos algunas circunstancias especiales sugieren reconocer con
mds probabilidad la identificacién de Dammone con Innocentius
Gasparis de Insulis o de Vicentia. Las actas capitulares lo indican en
Venecia en 1500, en el convento de S. Antonio di Castello pertene-
ciente a la misma congregacién. En relacién con esto hay que recor-
dar que, cuando en 1506 el Cabildo General, reunido en la sede de
Ravenna, ademds de nombrar Prior general a Padre Serafino, dicta
también: “Capitulum sequens celebretur in Monasterio Sancti
Antonii de Venetiis”, Dicho Cabildo, que daba por terminado el
prestigioso encargo (que inclufa también un afio de priorato en el
Monasterio de S. Salvador de Venecia, despachado el afio anterior a
1505), habrfa, como era costumbre, considerado la conducta del
prior veneciano y lo habria destinado a otra mansién; de hecho fue
confirmado nuevamente prior de la sede de S. Giovanni Evangelista
en Ravenna. Ahora, ya que la coleccién de laude polifénicas testifica
ampliamente, a luz de la carta dedicatoria, una eleccién cultural apo-
yada por el superior, a pesar de la postura intransigente de la orden
en relacién a la musica como arte, alcanza mds credibilidad la hipé-

10. Cfr. Jonathan Glixon, The Polyphonic Laude of Innocentins Danimonis, en
“The Journal of Musicology”, VIII (1990), pp. 19-53 (desde ahora Glixon PL).

L. Cfr. LG 1, p. 443.
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tesis que con ocasién del Cabildo de 1506 el monasterio veneciano
de S. Antonio, de comun acuerdo con el de S. Salvador, halla queri-
do preparar una antologfa musical que representase al mismo tiem-
po un speciemen y una oferta. Dicha iniciativa coincide perfectamen-
te con la segura presencia en S. Antonio de Fraile Innocenzo di
Dammone, mdsico y compositor de laude.

Innocenzo di Gaspare da Vicenza — si su candidatura es valida
~ habfa empezado su mandato justo en el convento de S. Antonio
en 1489 y durante los afios siguientes habfa sido sujeto a varios
desplazamientos en diferentes sedes de la orden sin volver ya nunca
mds a Venecia: es posible creer que, merced el citado decreto de S.
Salvador, pueda haber sido iniciado a la prdctica del érgano para
que pudiera enseguida después transmitirla, en los otros conven-
ros, a Jos hermanos considerados mds idéneos. Sin duda es el dnico
entre los cuatro Innocenzo antes citados activo en el convento de
S. Antonio di Castello donde se encuentra un érgano entregado la
cuidado de organeros que, no por casualidad, son también de
Vicenza'?. Esta sede es ademds la dnica que testifica su regreso des-
pués de 17 afios y no es inverosimil que este hecho pueda haber
ocurrido en relacién con una ocasién particular.

En apoyo a nuestra identificacién se suma una atenta andlisis de
la obra: el contenido de la antologia ha evidenciado en efecto una
peculiar eleccién poética, que subraya una especifica conexién con
los textos de laude atribuidos al patricio veneciano Leonardo
Giustinian. En la tradicién textual de dichas poesfas, que se formé
justo en Vicenza, son presentes variantes de tradicién relacionadas
con la editio altera de Vicenza de las laude de Giustinian (edicién
de Leonardo Basilea, 1475, impresa nuevamente por Bernardin de

12. Cfr. el documento que testifica la manutencién del instrumento a cargo de
organeros de Vicenza otra vez en 1545, en LG 1, p. 522.



Celleri da Lovere en Venencia en 1483) y no con la editio princeps edi-
tada en Venecia en 1474 por el editor di Bartolomeo da Cremona
(con reimpresiones de Dionisio Bertocchi, 1490 y de Bernardino
Misinti, 1495); ésta sin duda debfa de ser mas conocida por los vene-
cianos. Citando un tnico caso ejemplar, podemos recordar como
justo de la edicién de Vicenza (n. 41) proviene la leccién textual esco-
gida por Fraile Innocenzo para la seccién n. 56, que ademds presenta
una “laude-ballata” en heptasilabos que se presenta de este modo:

Anima beneditta

che d’amore senti il zelo,
stende le ale al cielo

et de volar non fina.

Su I'alto monte ascendi
dove I'amore t'aspetta
e come foco t'acendi

in verso lui t'afrerta.
Tosto, o sposa dilecta,
el dolze sposo abraza
con lachrimosa faza
avanti a lui te inclina.

Tratdndose de una forma de ballata que siegue el esquema de las
rimas xyyx ababbccx, parece evidente que el primer verso estd
corrompido al no presentar la rima x; ésta se encuentra sin embargo
en la editio princeps veneciana (1474) che presenta correctamente:

Anima pelegrina

che d’amor senti el zelo,
tendi le ale al cielo

e de volar non fina.
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Ya que el error de la versién vicentina se transforma en una
variante de tradicién trasmitida también a la segunda versién
impresa (trdtase de los citados ediciones: Vicenza, 1475 y de la
idéntica nueva impresién hecha en Venecia en 1483), es evidente
que Dammonis, procediendo de aquella cultura y utilizando la
fuente que a él mds cercana, no siente la presencia de cambios y
escoge aquel modelo para depuse musicarlo. Como consecuencia
de esto, a nuestro parecer, se puede afirmar que bajo el apelativo de
Dammonis no se esconda Innocentius Natalis de Venetia, sino
Innocentius Gasparis de Vicentia.

Este viene citado en las actas de la Congregacién en los afios
que van de 1489 hasta 1532 con la califica de “commisso”, conse-
guida después de la toma de hébito (no antes de los dieciséis afios)
y de un afio de noviciado, y lo distingue de la de canénigo que lo
habria levado al sacerdocio®. Es posible pensar rambién que
el papel de “commisso” tenga alguna relacién con encargos espe-
ciales que, en lo que se refiere a Fraile Innocenzo, podrian estar
relacionados con sus mansiones musicales (;organista?), hecho
que justificarfa ademds los cambios por los que pasé en los diferen-
tes conventos de la orden. Las actas capitulares en efecto indican
siempre con funciones de “commisso” (es el tnico fraile de
la Congregacién indicado siempre con este nombre) en los nu-
merosos traslados a los que fue sujeto, a lo mejor con en el encargo
de organizar la prictica musical en las varias sedes de la Con-
gregacién; en 1489 recibe su primer encargo en Venecia en
S. Antonio, en 1490-91 en S. Maria degli Angeli en Siena, en
1492 en S. Giovanni Evangelista de Ravenna, en 1493-94 en

13. Cfr. Regula et Constitutiones Canonicornm Regnlarium Congregationis S.
Salvatoris, cit., cap. XV: De receptione novitiornni, citado en O. Mischiati, La pras-
sl musicale, cic., p. 10.



S. Salvatore de Bolonia, 1495 en S. Ruffino a Mantua, en 1496 en
S. Giovanni Evangelista de Brescia, desde 1497 hasta 1499 en
S. Maria di Isola Vicentina, en 1500 nuevamente en S. Salvatore de
Bolonia, en 1501 y 1502 otra vez en S. Maria di Isola Vicentina,
desde 1503 hasta 1505 en S. Maria delle Grazie de Forli, en 1506
vuelve a S. Antonio en Venecia, en 1507 se traslada a S. Daniele in
Monte cerca de Padua. Finalmente de 1508 hasta 1532, a lo mejor
incapacitado a afrentar nuevos desplazamientos, lo encontramos
estable en S. Maria di Isola Vicentina, posible lugar de procedencia.
A 1532 deberia fecharse el afio de su muerte ya que después de este
afio no viene ya citado en las actas capitulares.

Queriendo sintetizar en diferentes puntos los indicios y las
observaciones aportadas hasta ahora, se puede afirmar que en favor
de las candidarura de Innocenzo di Natale, citado como veneciano,
exista solamente el hecho de su presencia en Venecia en la sede de
San Salvatore en 1505 y en 1507, o sea en el afio que precede y en
el que sigue la eleccion de Padre Serafino, también veneciano, en el
cargo de Prior General. En contra no tenemos noticias que nos
permitan tener elementos indicativos en lo que se refiere a la musi-
ca: Innocenzo di Natale viene citado siempre como candnigo regu-
lar con intenciones al sacerdocio.

Para Innocenzo di Gaspare podemos hacer un listado de las

motivaciones que justificarfan mejor su candidatura:
— En 1506 el Cabildo de la Congregacién, reunido en Ravenna,
nombra Padre Serafino Prior General de la orden y dispone que el
Cabildo siguiente se celebere en San Antonio di Castello en Venecia.
— El afio mds probable de la preparacién de libro de laude musica-
les dedicado a Padre Serafino parece ser el 1506. La antologia
podria haber salido en 1507 y de todos modos no después del 11
de enero de 1508 (more veneto) indicado en el colofén del Segundo
libro de lzude impreso por el mismo Petrucci.
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— En 1506 Fraile Innocenzo di Gaspare da Vicenza se encuentra en
Venecia en la sede de San Antonio di Castello.

— Fraile di Gaspare es el tnico fraile indicado siempre con el cargo
de “commiso” que indica la toma de hébito y haber hecho el novi-
ciado, pero no el inicio del sacerdocio (en la orden benedictina se
utiliza esto con el titulo de “converso”).

— Dicho tftulo permitfa mansiones especiales que, en el caso de
Innocenzo da Vicenza, podrian haber sido las de organista (un
érgano cuidado por organeros también de Vicenza presente en esos
afios en San Antonio di Castello)

— Innocenzo di Gaspare habfa empezado su cargo en San Antonio
en 1489 y después, hasta 1508, lo habfan trasladado continuamente
en diferentes sedes de la Orden (nunca mds a Venecia hasta 1506),
probablemente como profesor de érgano, gracias a las disposiciones
salidas de San Salvatore en Venecia en 1462.

— Innocenzo di Gaspare es llamado a Venecia, en San Antonio, en
1506 cuando Padre Serafino es Prior General coincidiendo con la
orden que habia elegido la sede de San Antonio como lugar donde
celebrar el siguiente Cabildo.

— Innocenzo di Gaspare da Vicenza, probable organista y misico
de la Congregacidn, compone el libro de laude para después ofre-
cerlo al Prior General una vez terminado su cargo en 1507.

— DPor la ocasién, empujado por motivos de oportunidad, Fraile
Innocenzo escoge el patronfmico “Dammonis” como califica de su
cargo.

— Innocenzo di Dammone demuestra mucha atencién a la hora de
escoger los textos, alguno de ellos nuevos. La eleccién estd sin
embargo caracterizada — sobre todo en lo que se refiere a la rela-
cién con diez textos relacionados con Leonardo Giustinian — por
el utilizo de fuentes pertenecientes a la tradicién de Viecenza,
hecho que podrfa identificar su origen.



Los textos

Una importancia fundamencal presenta la eleccién de los
textos: ésta define una ambientacién en su mayorfa veneciana
y véneta del libro de /laude de Dammonis, con una preferencia por
las laude de Leonardo Giustinian, sin renunciar de todas formas
a la tradicién florentina de la poesfa espiritual — representada
especialmente por las laude de Feo Balcari, a las que se unen las de
Castellano Castellani, Francesco D’Albizo, Simon Pallaio, Lorenzo
Tornabuoni e de Loreneo el Magnifico — y a una mds genérica
influencia de Jacopone da Todi, a lo mejor filtrada por la encendi-
da espiritualidad de Bianco da Siena. Pocos textos se deben a
la mano del compositor (a veces ucilizando la técnica de la falsifica-
cién); una seccién importante recoge también viejos textos latinos
ritmicos a veces de antigua tradicién a veces con atribucién
(S. Bernanardo y Jacopone) y alguna elaboracion, siempre en latin,
de ascendencia litdrgica y de evidente fuerza expresiva. En su
totalidad la eleccién parece dictada por exigencias que tienen a que
ver con la necesidad de la variedad, en el intento de proporcionar a
la antologfa una cardcter de plenitud en el cuadro general de su
destino ejecutivo puesto en un marco de devocién que, aunque
inspirado a la liturgia mds representativa de la Natividad y de
la Pasién, otorga mds importancia a la contemplacién de las virtu-
des de Marfa y las disciplina de la pentencia como medios de
redencién.

Se puede comprender mejor el significado general de la elec-
cién poética si se considera la grande expansién alcanzada por
el orden canénigo de S. Salvatore a principios de siglo XVI:
ademds de dos monasterios importantes en Venecia (S. Salvatore
desde 1442 y S. Antonio desde 1471), la Congregacién tuvo pres-
tigiosas sedes en Bolonia (S. Salvatore desde 1418, S. Maria di
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Reno, ya desde el siglo. XI y S. Cecilia alla Croara desde 1487),
en Florencia (S. Donato in Scopeto desde 1420) y en Roma
(S. Pietro in Vincoli desde 1489 y S. Lorenzo fuori le mura desde
1511); numerosos fueron ademds los monasterios situados en
ciudades mds o menos pequefias del centro-norte de Iralia: Abano
(desde 1460), Ravenna (desde 1459), Fano (desde 1480), Urbino
(desde 1481), Siena (desde 1434), Orvieto (desde 1498), Ferrara
(desde 1473), Cortona (desde 1488), Brescia (desde 1485),
Benevento (desde 1506), Cagli (desde 1475), Candiana (desde
1450), Genova (desde 1486), Gubbio (con dos sedes: S. Ambrogio
desde 1414 y S. Secondo desde 1455), Isola Vicentina
(desde 1462), Lucca (desde 1507), Treviso (desde 1462), S.
Atrcangelo di Romagna (desde 1477), Reggio Emilia (desde 1493),
Pisa (desde 1504), Mantova (con dos sedes: S. Rufino a Molinella
desde 1459 y S. Sebastiano desde 1488), Mirandola (desde 1495),
Modena (desde 1501), Perugia (desde 1468), Piacenza (desde
1491)*,

La posibilidad que la obra de Dammonis pudiera circular en
todas las comunidades de la orden es fundamental a la hora de
considerar la oportunidad de asumir tradiciones de /laude diferen-
tes. De todos modos, si bien a una primera andlisis la antologfa
parezca orientada hacia una eleccién equilibrada, enraizada en
el repertorio véneto y toscano, de hecho su ambientacién se reve-
la fuertemente veneciana, también cuando recurre a textos de tra-

14. Las fechas indicadas para la agregacién de los diferentes conventos a la
Congregacién de S. Salvatore son indicadas en O. Mischiati, La prassi musicale,
cit., p. 135. Un estudio, todavia hoy en dia fundamental acerca de las historia de
la Congregacién de S. Salvatore, es el de Giovanni Crisostomo Trombelli,
Memorie istoriche concernenti le due Canoniche di S. Maria di Reno e di S. Salvatore
insieme riunite, Bologna 1752; muy detallada es también la “voz” escrita por D.
Carlo Egger, para el “Dizionario degli Istituti di Perfezione”, vol. II, Roma,

Edizioni Paoline, 1975, coll. 46-G3.



dicién florentina que sin duda provienen de fuentes impresas y
manuscritas que circulaban por los diferentes conventos de la
laguna.

Analizando detalladamente la situacién, resulta que los dos
nicleos poéticos mds representativos de la entera recopilacién se
compone de 27 laude de tradicién véneta y 13 de tradicién tosca-
na. En las que se pueden acercar a la cultura véneta, 4 son declara-
damente del mismo Dammone, mientras las otras 23 circulan
todas con el nombre de Leonardo Giustinian excepto 4 textos por
los que se hace el nombre de otros autores de laude (n.13 atribuido
también a Jacopone y n. 37, 38 e 59 indicados por otras fuentes
también como obra de Bianco da Siena). De todas formas es inte-
resante subrayar como las citadas 23 /laude estén todas impresas en
la editio princeps de las laude de Giustinan (Venecia, 1474, 1490 e
1495) y se encuentren contempordneamente en los mds importan-
tes manuscritos generados por la cultura espiritual veneciana.
Resulta ademds extraordinario como diez de ellas se encuentren
también en la sigulente editio altera de Vicenza (1475 y Venecia
1483), de donde Fraile Innocenzo parece haber sacado directa-
mente el texto para las versiones utilizadas para la puesta en musi-
ca, como demuesrra el caso ya citado de la lauda n. 56 Anima
beneditza (versién incorrecta de Anima peregrina) y como reafirma
la comparacién con variaciones presentes en tradiciones ya consoli-
dadas, también en fuentes dependientes y relacionadas entre si.
Los textos de la edicién de Vicenza corresponden a las laude
nimeros 3, 29, 30, 34, 44, 45, 47, 54, 56 y 62. Los otros 13 tex-
tos venecianos atribuidos a Giustinian ndmeros 13(?), 16, 18, 31,
32, 37(2), 38(2), 39, 40, 43 48, 49 e 59(2), no provienen sin
embargo de la editio princeps de 1474 (aunque en ellas presentes),
sino de la tradicién manuscrita que circulaba en los monasterios de
Venecia, como testifican significativamente el Ms Hamilton 348
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de Berlin y los Mss Marc. Cl. IX, 182, Cl. IX, 486, Cl. IX, 230, y
ClL. 1, 61 todos relacionados con la cultura veneciana®.

El grupo de las 13 laude de tradicién toscana incluye 7 laude
atribuidas a Feo Belcari (una, con dudas, también a Terranuova)
que corresponden a los textos niimeros 5, 33, 42, 51, 52(2), 57 y
65 que circulaban — excepto el n. 57 — también en fuentes manus-
critas venecianas (sobretodo en los cédigos misceldneos Hamilton
348, ex biblioteca de S. Francesco della Vigna en Venecia, y Marc.
X, 182 compilado en el convento de S. Mattia di Murano por un
viejo monje, cierto Fra Mauro proveniente desde Camaldoli); las
atribuidas sin embargo a Castellani (n. 6 e 25), a Pallaio (n. 26), a
D’Albizo (n. 58), a Lorenzo il Magnifico (n. 61) y a Lorenzo
Tornabuoni (n. 63) y otras cuatro anénimas (n. 20, 35, 60 e 64)
provienen seguramente de ediciones florentinas'® que el fraile
musico seguramente debfa que conocer.

Las laude venecianas a las que hemos hecho referencia ofrecen
la posibilidad sin embargo de hacer ulteriores consideraciones.

15. Todas las fuentes vienen descritas, con una andlisis sistemdrica del contenido,

en LG I, pp. 53-80 (rav. 3), 99-116, (tav. 6, 8 ¢ 9).

16. En resumen, de las cuatro ediciones descritas por Gustavo Camillo Gallett,
Laude spivituali di Feo Belcari, di Lorenzo de’ Medici, di Francesco d’Albizo, di
Castellano Castellani e di altri, comprese nelle quattro piit antiche (ncca/te, Firenze,
Molini e Cecchi, 1863. Desde ahora indicadas con las siglas Gall' (primera colec-
cién; Lande di Feo Belcari..., s.n.r. (pero Firenze, Bartolomeo de’ Libri, ca. 1490);
Gall’ (segunda coleccién: Laude facte e composte da piis persone spirituali... Firenze,
Francesco Buonaccorsi, 1485 (stile comune 1486); GallllJ (tercera coleccién: Laude
facte e composte da pii persone spirituali... Firenzg, Antonio Miscomini, s.a. (pero a
lo mejor 1495, por Bartolomeo de’ Libri); Gall' (cuarca coleccion: Libro di lande
a petitione di ser Piero Pacini da Pescia (Firenze, ca. 1502-1508, reimprimida por
Zopino en Venecia como Opera nova de lande nel 1512). Acerca de la produccién
de Castellani véase el estudio de Giulio Carttin, Musiche per le lande di Castellano
Castellani, en “Rivista Italiana di Musicologia”, XII (1977}, pp. 183-230 (desde
ahora Cattin Cast.).



Antes de todos — como primera reflexién —, con referencia a las
laude ntimeros 13, 37, 38 y 59, consideradas, con dudas, obra de
Giustinian, hay que evidenciar un repertorio mds genérico difun-
dido en el 4rea veneciana que puede ocasionar equivocaciones en
las atribuciones: el caso de la lauda n. 13 es un tipico ejemplo en
este sentido comprobado también por las ediciones impresas de la
tradicién florentina publicadas bajo el nombre de Jacopone
(reconducido por Galletti en las “osservazioni” — no sabemos con
que grado de autenticidad — a obra de Giustinian"); los otros tres
textos (n. 37, Como dinanzi a Christo, n. 38, Sempre te sia in
diletto e n. 59, Lamor a mi venendo) — concordemente atribuidos
por diferentes fuentes venecianas a Giustinian — son considera-
dos, en lasz ediciones impresas florentinas o por otras fuentes a
ellas relacionadas, como obra de Bianco da Siena y es posible que
circularan en Venecia sobretodo por medio de los Gesuati presen-
tes en el monasterio de las Zattere desde el siglo XIV y fuerte-
mente integrados en la cultura espiritual veneciana. Una segunda
reflexion, como se ya se ha comentado, puede hacerse acerca del
pequefio grupo de laude escritas por el mismo musico (nimeros
7, 41, 46, 50): tratase de textos poco originales realizado sobre
estructuras simples (tres barzelleste y una oda) que implican el
acercamiento del compositor a una tradicién mds véneta que tos-
cana. Bajo estos aspectos se podria asignar a Dammone también
otras Jaude anénimas dificilmente identificables y ausentes en los
repertorios mds conocidos, o sea los textos al n. 8 (que funciona
de modelo para el contrafactum firmado por Dammone bajo el n.
7) y 14 (las dos odas), y al n. 28 (capitulo) y n. 36 (soneto ané-
malo).

17. Cfr. Gustavo Camillo Galletti, Lande spirituali di Feo Belcars, cit., p. XV.
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Particularmente importante, en lo que se refiere a lo relacio-
nado con la variedad y el acercamiento a tradiciones poéticas
diferentes, es el amplio abanico de estructuras poéticas presente.
Entre ellas sobresale la ballata, testigo de la tradicién mds anti-
gua y auténtica de la lauda, escogida también como modelo
para la estructura bipartida con estribillo. Dicha estructura viene
utilizada en 23 obras: nimeros 3, 5, 6, 13 (ballata antigua), 16,
20, 27, 30, 32, 37, 38, 39, 40, 48, 52, 54, 56 (ballata antigua),
57, 58, 59 (ballata antigua), 62, 65, 66 (ballata antigua). La
preferencia otorgada a estructuras en dos partes con estribillo
viene también confirmada por la presencia de 9 textos en forma
de barzelletia en octonarios: forma creada utilizando el esquema
de la ballata y relacionada con la cultura, no sélo véneta, del
siglo XV: nameros 25, 35, 41 (del mismo Dammonis), 46 (id.),
50 (id.), 51, 61, 63, 64.

La forma estréfica més simple en una sola seccién se encuen-
tra en 8 canzonette presentes en diferentes estructuras: n. 15 y 31
(estrofas tetrdsticas de heptasilabos), n. 8 (estrofas tetrdsticas de
octonarios), n. 44 (estrofas de heptasilabos), n. 43 y 47 (estrofas
tetrdsticas de octonarios), n. 45 (estrofas de seis heptasilabos y un
endecasilabo), n. 49 (estrofas tetrésticas de heptasilabos esdrgju-
los). A éstas se suman dos canciones también con forma variada:
n. 29 (estrofas tetrdsticas de endecasilabos), n. 42 (estrofas de
cinco versos con cuatro endecasilabos y un heptasilabo en clausu-
ra). Otras formas en una sola seccién utilizan la estructura mini-
ma de la oda: n. 7 (firmada por Fraile Innocenzo también en los
que se reflere al texto), n. 8 y 14 (probablemente también del
mismo compositor).

Los tltimos tres textos presentan algunas singularidades: el n.
36 es un didlogo (entra la Virtud y el Laudese) en dos partes,
construido sobre la forma bipartida del soneto (forma caudada)



que sin embargo sufre un vistoso cambio formal a causa de la
presencia de heptasilabos en todo el segundo terceto y de otro
heptasilabo como segundo verso del dltimo cuarteto. Del todo
excepcional — en rezén de la estructura en dos partes del texto —
es ademds la adaptacién musical durchkomponiert, absolutamente
inédira en el repertorio de la froftola de inicios del siglo XVI. El
n. 34, atribuido a Giustinian, es un raro ejemplo de sirventese
(tres estrofas tetrdsticas de endecasilabos con heptasflabo en posi-
cién tercera y verso de clausura). Extremadamente singular es
finalmente en n. 60 (Nel tuo furore, nel tuo furore / non marguir
Signore) que proporciona un caso de cancién de baile mayormen-
te relacionado con Ja tradicién florentina y toscana: la letra, que
nos llega anénima desde la tradicién impresa florentina examina-
da por Galletti’%, es una transformacién al estilo espiritual de una
conocida cancién de baile Ben venga magygio, ben venga maggio / ¢
1 gonfalon selvaggio caracterizada por el uso de doble quinario” en
el primer verso del estribillo que ha dado origen, como hemos
demostrado en otra sede®, a una duradera y extensa tradicién de
la lauda “a ballo”. Lo que més nos asombra en la adaptacién
musical de Dammonis es la solucién “de oido” sobre la antigua

18 Cfr. Gallf, p. 224, donde el texto viene indicado: “cantasi come ~ Ben venga
Maggio” (cantase como — “Ben venga Maggio”).

19. Acerca de Ja tradicién musical del cexto y de sus relaciones con las /lande flo-
rentinas puede verse: F. Luisi, ‘Ben venga maggio’. Dalla canzone a ballo alla
Commedia di maggio’, in La musica a Fivenze al tempo di Lorenzo il Magnifico,

Piero Gargiulo ed., Firenze, Olschki, 1993, pp. 195-218.

20. Sobre la faida ‘a ballo’ contaminada por la Cancién de baile de tradicién flo-
rentina utilizada por Savonarola véase F Luisi, ‘Cantasi a ballo’ Annotazioni for-
mali su alcune lande savonaroliane, pp- 425-449, en Una Citta e il suo profeta.
Fivenze di fronte al Savonarola. Atci del Convegno Internazionale (Firenze 10-13
dicembre 1998). A cura di Gian Carlo Garfagnini, Firenze, Edizioni del Galluzzo

2001, en imprenta.
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aria, impuesta al cantus por su puesta en musica’: nica conce-
sién, aunque bien disfrazada, a la praxis de la época de reutilizar
algunas melodfas que el autor parece rechazar con segura determi-
nacién. El fraile compositor non utiliza melodias de tradicién
tampoco en casos mds auténticamente venecianos ya en circula-
ciéon en ambiente florentino como aeri giustinianes™; la postura de
Dammone se hace evidente especialmente en O Jesu dolce que
utiliza una adaptacién musical propia absolutamente indepen-
diente de la tradicién conservada en el Ms ML 171 J6 del US-
We y acogida en el manuscrito Ms Panc 27 de I-Fn y en el Grey
3.b.12, de la South African Public Library de Capetown también
presente en la elaboracién de Serafino Razzi impresa en 1563%.

21. Compirense las melodias de las lande de Animuccia y Rafz elaboradas sobre el
aria de Ben venga maggto transcritas en E Luisi, ‘Ben venga mrz‘%gio’, cit., pp. 217-
218; la melodia reproducida por Dammonis “de ofdo” mira sobretodo al modelo
que Rafz presenté a dos voces y que Osthoff escogid para individuar una posible
relacién con el aire de baile de mayo, consider:infolo mds antiguo: cfr. Wolfganf
Osthoff, Theatergesang und darstellende Musik in der italienischen Renaissance (15,
und 16. jahrhundert), 2 voll., Turzing, Hans Schneider, 1969, I, p. 110 e II, p.
153. La puesta en musica utilizada por Dammonis presenta todavia algunas
semejanzas con el conocido tema del Ecce gqiam bonum también presente en Raiz
en un aversién a 4 voces (cc. 116v-117): muy relacionado con fa tradicién de
Savonarola y presente en muchas fuentes no autdgrafas, también el texto abre lati-
no se abre con un doble quinario y reproduce el ritmo de la serie de los contrafac-
ta de Jaude: Ecco il Messia, Ecco il Signore, Ecco il diletto, Fcco la stella que provie-
nen todos de Ben venga maggio.

22. Véanse los numerosos casos puesto en la cabla. 35 en LG 1, pp.230-248 y
sobretodo las indicaciones relativas a los textos O Jesr dolece (n. 130) y Madre che
festi (n. 105).

23. Transcripciones presente en LG I, pp. 88-94, véase también G. Cattin,
Polifonia quattrocentesca italiana nel codice Washington, Library of Congress, ML
171 J6, en “Quadrivium”, IX (1968), pp. 87-102 y 1d., Nuova fonte italiana della
polifonia intorno al 1500 (Ms Cape Town, Grey 3.6.12), en “Acta Musicologica”,
XLV (1973), pp. 165-221.



Una dltima seccién, muy importante, presenta textos latinos
que se pueden dividir en dos grupos: el primero, que incluye las
laude ntimeros 9, 11-12, 19, 22-23, 24, se inspira en la tradi-
cién mas antigua de la leuda latina ritmica y presenta una
estructura diferente probablemente por la importancia espiritual
presente en la letra; en Jesu dulcis memoria, de probable autorfa
de S. Bernardo, se llega a reproducir, a margen de la puesta en
musica, otras 46 pequefias estrofas tetrdsticas que ocupan, sélo
de texto, la pdgina frontal completa; las piezas Verbum caro fac-
tum est 'y Gaude Virgo, Mater Christi presentan dos diferentes
puesta en musica; el Stabat mater, atribuido a Jacopone, se com-
pleta al margen con 16 ternarios y el Gaude flore virginali con
12 ternarios. El segundo grupo estd formado por laude, siempre
latinas, de devocién litdrgica o devocional: 7e invocamus (n. 1,
antffona para la SS. Trinidad), Adoramus te Christe (n. 2, frag-
mento litdrgico para la Semana Santa), Ubi caritas (n. 4, selec-
cién del hymnus de caritate de Paolino d’Aquileia), Salve mund:
salutare (n. 10, también himno atribuido a San Bernardo, pre-
senta en el margen otras 16 estrofa de cinco versos), Ave Maria
(n. 17, antifona himno mariano), Ave Virgo gloriosa (n. 21,
secuencia mariana), Salve, regina glorie (n. 53, himno mariano),
Adoramus te, o Jesu Christe (n. 55, texto de devocién en prosa
para el tiempo de Pasién). La presencia de 13 textos latinos
(desde los que se originan 15 piezas para las dobles puestas en
musica citadas) es significativa en la antologia de Dammonis ya
que constituye un quinto del contenido total: puede decirse por
tanto que Ja antologfa se caracteriza no sélo por la presencia de
auténticos testimonios de espiritualidad, sino también por la
observancia de la tradicién y de las costumbres conventuales
para poder aprovechar de este modo de una fruicién mds amplia
y una aprobacién sin reservas.
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Por dltimo hay que observar la organizacién de los textos en
razén de los argumentos, hecho que favorece la citada fruicién y
que viene subrayado también por los titulos en latin: De nativitate
(nimeros 13, 14 e 16), Ad beatam virginem (nimeros 17, 18, 19,
20, 21, 29, 31, 32, 33, 35, 53 y 54), De beata virgine (n. 26 ¢ 30),
Gaude virginis (n. 22), Gaudia beate virginis (n. 24), Laus beate vir-
ginis (n. 34), 1é Maprem (n. 28), De passione (nimeros 43, 45, 46,
47, 48), De cruce (n. 49), De pace (n. 50 e 51), Ad cructfixum (n.
10), De contemptu mundsi (n. 39), De infervorato Christi amore (n.
40), De Christi amore (n. 42), De superbia Luciferi (n. 41).

Las muisicas

Como ya se ha subrayado, la obra de Dammonis presenta una
connotacién mondstica que lleva directamente a la Congregacién
de S. Salvatore®. Esta importante orden, nacida en el siglo XV
bajo el espiritu de S. Agustin como agregacién de entidades con-
ventuales originariamente independientes y mds antiguas, se opo-
nfa a la utilizacién de la prictica musical polifénica siguiendo tam-
bién el ejemplo de otras congregaciones que valorizaban la discipli-
na y la austeridad. La coleccién por esto representa el primer paso
oficial hacia una abertura que, por lo menos desde mitad del siglo

24. Las laude de Dammonis aparecen publicadas en su toralidad en edicién
moderna: 35 piezas has sido editadas por Jeppesen en 1935 (cfr. Tabla Analitica:
Jepp MIL, n. 5, 7-10, 12-21, 25-27, 29-34, 43-45, 51, 54-56, 59-60, 63 e GG);
48 piezas — incluidos 17 de las ya citadas y 31 inéditas, se han publicado en LG
(cfr. Tabla Analitica n. 1-6, 11, 13, 16, 18, 19, 22-24, 28-50, 52-54, 56-59, 61-
62, G4-65). Entre estos, un fragmento ha sido publicado por B. Blackburn {(cfr.
Tabla Analftica n. 28). Glixon PL transcribe algunos incipit en los seis ejemplos
presentes en su ensayo: las piezas n. 4, 5, 11, 36, 41 ¢ 44 en la Tabla Analftica.



XVI, habrfa sicuado la Congregacién al dfa con las ideas de la
Contrarreforma: Dammonis es el primer musico profesional de la
Orden que se aventaja del imprimatur concedido por los niveles
mis altos de Congregacién, por lo menos de manera experimental.
Su actividad y procedencia dejan suponer que siguiera de hecho la
mentalidad reformista de principios del siglo XVI que encontraba
en su conciudadano Gaetano da Tiene (1480-1547, canonizado en
1675) un entusiasta iniciador. Su actividad, apoyada por la autori-
dad de Padre Serafino Veneto, elevado en 1506 al cargo mds alto de
la orden mondstica, despeja el camino que, desde Artusi, Canali,
Caprioli y Clinio, llevard a P. Andrea Ziani en pleno Seiscientos.

Desde un punto de vista estructural, la escritura polifénica de
Fraile Innocenzo se presenta, la mayorfa de la veces, a cuatro
voces, pero nos faltan ejemplos de escritura a cinco y seis voces y
en alguno que otro caso de elaboracién a tres voces de piezas rela-
cionadas a la tradicién de la secuencia rftmica latina. Dicha escri-
tura, utilizada con simplicidad y transparencia, se acerca a un
estilo musical vinculado a la polifonfa simple (a menudo compac-
ta y homorritmica utilizada para favorecer la comprensién del los
textos poéticos), sin dejar de hacer incursiones en formas de con-
trapunto imitativo que indican un conocimiento remarcable de la
composicion: en Sol mi sol, disse Holoferno (n. 41, sobre un texto
del mismo musico) se utiliza de forma imitativa un sujeto sacado
de la prédctica del acorde a seis tonos y se recurre a veces a formu-
las tipicas de la escuela franco-flamenca en piezas a seis voces: 7¢
invocamus (n. 1, con dos voces a canon) e Adoramus te Christe
(n. 2, con una voz a canon).

A pesar de estos especificos ejemplos, la entera coleccién nos
ensefia tres orientaciones distintas: la mds representada se mueve
dentro de un estilo la mayorfa de la veces cercano a férmulas
homorritmicas, ya experimentadas en drea véneta por parte de los

52

autores presentes en la segunda coleccién de laude que incluye
poco mds de la mitad del repertorio (34 piezas). Si la analizamos
con detalle, esta seccién utiliza una escritura que oscila entre la
mds absoluta homorritmia, como puede verse en las piezas nimero
43, 44, 48, 59 e 66, y soluciones que aceptan — firme quedando el
procedimiento sincrénico de la partes extremas — una elaboracién
por contrapunto en una o dos partes internas (piezas ndmero 5,
10, 16, 21, 25, 29, 30, 31, 32, 40, 42, 45, 47); de todas formas se
puede también apreciar un mayor espacio dejado a soluciones mds
equilibradas que favorecen la comprension del la letra (las piezas
nimero 3, 9, 11, 13, 14, 15, 18, 20, 27, 51, 54, 55, 56, 60,
63, 64).

Otra orientacién, que incluye un cuarto del repertorio, unas
16 piezas, parece apreciar técnicas de composicién contrapuntisti-
cas a las que pertenecen las tres piezas citadas, motivadas por la
bisqueda de una cierta artificiosidad (ntdmeros 1, 2 y 41). En
esta seccidén se aprecia un acercamiento a férmulas de escritura
inspiradas en el motete, pero filtradas por una consciente exigen-
cia de exprimir la espiritualidad presente en la letra de la lauda.
Dicha técnica viene utilizada sobretodo en los textos latinos espi-
rituales y litdrgicos, sin embargo el estilo del motete queda inhi-
bido por la falta de utilizacién de melodias litargicas en forma de
tenor, hecho éste que habrfa podido emplearse en mds de una
ocasién. Hace excepcidn el caso tnico ofrecido por la segunda
versidn de Verbum care (n. 12), una extraordinaria elaboracién en
forma ciclica que distribuye el entero texto en 7 partes (la prime-
ra con la puesta en musica del distico inicial, la tltima con la de
la Gltima estrofa tetrdstica, mientras que las otras partes vienen
utilizadas como estribillo para la ejecucién de dos estrofas conse-
cutivas) dejando al tenor la antigua, y fuertemente enraizada,
melodfa en ritmo ternario individuado en el conductus de S.



Marcial /n hoc anni circulo®™. En todos los otros casos pertene-
cientes a esta seccién sobresale la escritura por contrapunto, a
veces imitativa, y siempre vocalizada (piezas numero 4, 17, 19,
22, 23, 24, 33, 34, 49, 50), también con procedimientos a dos
voces (en el didlogo n. 36 y en el n. 28). La pieza n. 36, ademds,
presenta un extraordinario ejemplo de puesta en musica en forma
abierta (durchkomponiert) no obstante la presencia de una estruc-
tura en forma de soneto (de todas forma anémala y para nada
obediente a las reglas de la simetrfa interna de los grupos de cua-
tro y tres versos). Vale la pena subrayar como, en los afio cercanos
a la edicién de Dammonis, en el repertorio de frotrole resulta del
todo ausente la escritura a mds voces, como el utilizo en forma
abierta de estructuras bipartidas.

La dltima orientacidén, a la que puede ser reconducido otro
cuarto (16 piezas) del repertorio, presenta caracteristicas mediadas
entre la rftmica dnica de la primera seccién y el contrapunto de la
tercera. Los limites non son siempre fécilmente identificables, de
todas formas parece que el estilo aparentado por estas piezas se
mueva en un drea expresiva volcada a aislar la voz superior como
ocurrfa en la produccién italiana de la época, sin por esto parecer
nunca demasiado marcada. La expresién queda ligada a la sem4nti-
ca del texto y favorece la definicién del cantus, de todas maneras
siempre integrado €N una escritura en cuatro partes reales (piezas
nimero 6, 7, 8, 26, 35, 37, 38, 39, 46, 52, 53, 57, 58, 62,
61, 65).

Un significado especial asume pues en la obra la ausencia casi
completa de concesiones a la musica profana, sea ésta de tradicién

25. Cfr. G. Cattin, ltalian Lande & Latin Unica in Ms Capetown, Grey 3.6.12,
American Institute of Musicology, Hinssler-Velag, 1977 (“Corpus Mensurabilis
Musicae”, 37), p. XXI (desde ahora Cattin IL).
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popular (con excepcién de caso citado de la pieza n. 60 Nel tuo
furore) o 4ulica. Esto subraya el intento de ennoblecer la escritura
para repertorio destinado a marcos no comprometidos con resi-
duos musicales de origen profana: podriase lecrse en esto el intento
de superar los recelos internos que los movimiento religiosos con-
ventuales habfan siempre puesto acerca del utilizo de la polifonfa y
de la musica de arte en el ejercicio espiritual y litdrgico. Piénsese
sélo a como Serafino Rafz, mucho mds tarde y en el intento de
destinar una antologfa musical a un convento de mojas, volverd a
utilizar algunas melodias de tradicién popular buscando en el
recuerdo y en la memoria, anunciando de este modo nuevas vias
en el camino de la Concrarreforma. De manera no muy diferente
actuard Giovanni Animuccia — también €| proveniente del contex-
to florentino y fiel servidor de su conciudadano Filippo Neri —
cuando utilizard, en su primera coleccién de lzude, motivos saca-
dos de antiguas canciones de baile de tradicién toscana®*. Otros
acomodamientos a la tradicién popular se encontrardn en las anto-
logfas sucesivas que siguen las mismas tradiciones hasta Matteo
Coferati y a las colecciones de canciones utilizadas por la doctrina
cristiana relacionadas con la did4ctica jesuita, singular interprete
de la Contrarreforma.

El ejemplar
La obra de Innocenzo di Dammonis impresa por Petrucci

sobrevive en un ejemplar dnico conservado en la Biblioteca
Capitular y Colombina de Sevilla (E-Sc) bajo las colocacién

26. Cfr. la elaboraciones de Animuccia sobre el aria Ben venga maggio transcritas
en E Luisi, ‘Ben venga mnaggio’, civ., p. 217-218.



12.1.4. No se conocia su existencia hasta el hallazgo hecho por
Knud Jeppesen, pero ya el Vernacci habfa dado noticias de ella,
basdndose en una descripcién transmitida por un manuscrito de
Bottrigari”.

El caso afortunado se debe, como ya se sabe, a la gran pasién
como coleccionista del bibliéfilo Fernando Colombo, hijo natural
del gran navegador, que formé una esplendida y rica biblioteca
que por volunta testamentaria pasé después de su muerte al
Capftulo de fa Catedral de Sevilla®® La coleccién presumia de
incunables impresos, ediciones impresa a principios de 1500 y
manuscritos relacionados con la cultura humanista europea en
particular italiana. Don Fernando se interesé mucho también por
las impresiones musicales: en diferente etapas y en diferentes via-
jes realizados en lralia entre 1512 y 1531 que lo llevaron hasta
Venecia, Padua, Treviso, Bolonia, Regio Emilia, Savona, Génova,
Turin, Piacenza, Parma, Cremona , Mildn, Roma y Perugia, com-
pré todo lo que era posible de ediciones venecianas y romanas
relacionadas con Petrucci, con Antico y, en los aftos Veinte, con
Pasoto y Dorico, sin olvidar lo que empezaba a circular en otros
centros editoriales (en Ndpoles con De Caneto y Frizis, en Siena
con Sambonetto y con otro desconocido impresor que realizo la
imprenta de la Misa de Isaac). A lo largo de otros viajes en
Francia y en el norte de Europa compré también los primeros

27. Cfr. Augusto Vernarecci, Ottaviano dei Petrucci, Bologna, 1887% p. 133.

28. Nos queda como testigo la memoria reproducida, por encargo del Capfrulo,
en cada uno de los ejemplares alli conservados: “Don Fernando Colon, hijo de
Don Cristébal Colon, premier Almirante que descubri6 las Indias, dejé este libro
para uso é provecho de todos sus préximos; ragad 4 Dios por él. (Clausula 49 del
testamento del mismo Don Fernando, cumplifa por el Ca%ildo Metropolitano de

Sevilla)”.
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ejemplares de editores musicales franceses (sobretodo de
Attaignant en Paris y de Moderne en Lion) como alemanes
(Arnoldo de Aquisgrana en Colombia), sin olvidar también la
primeras ediciones de Worms, Estrasburgo, Avignone, y Amberes.
Lo que sobrevive hoy en dia de la importante coleccién es muy
poca cosa en relacién a los titulos presente en los catdlogos
manuscritos redactados por el mismo Colombo; es de todas for-
mas significativo el hecho de encontremos en muchos casos
delante a ejemplares conservado en copia Gnica®.

Nuestro ejemplar presenta en el colofén la fecha 7 de julio de
1508, posterior — como se ha dicho — a la de la obra segunda de
la laude que salié el 11 de enero de 1507 (more veneto, pero 1518
con la datacién moderna). La circunstancia nos obliga a conside-
rar la edicién de Fraile Innocenzo programada para una salida
antecedente a la de la antologfa misceldnea, al final no realizada
por motivos que quedan todavia desconocidos. Sin embargo hay
que tener en cuenta que Petrucci mantuvo en la relativas portadas
de las ediciones de laude los titulos de Libro primo y Libro secondo
ya no relacionados con el orden cronolégico del procedimiento
de impresién. Evidentemente, no existian, en el momento en que
el editor tenfa que licenciar definitivamente las ediciones, las con-
diclones suficientes para nuevas intervenciones de correccién: es
probable suponer que la preparacién de los moldes para la impre-
sién estuviera ya en avanzado estado de elaboracién cuando algo
llegé a interrumpir el #ter tipografico del primer libro. Dos cir-
cunstancias podrian explicar estos retrasos: la primera ve en la

29. Una exhaustiva descripcién del fondo musical que perrenecié a Don
Fernando se puede encontrar en : Catherine Weeks Chapman, Printed Collections
of Polyphonic Music owned by Ferdinand Columbus, in “Journal of the American
Musicological Society”, XXI (1966), pp. 34-84.



antologia de laude el primer caso de una edicién monogrdfica
relacionada con la produccién musical italiana de la época, cuyo
contenido depende de un solo autor y cuya realizacién no estd
controlada totalmente por el editor (en dicho contexto, para
encontrar un caso igual, se debe considerar Musica di Messere
Bernardo Pisano sopra le canzone del Petrarcha, recopilacién que
sali¢ editada por Petrucci doce afios mds tarde); la segunda non
obliga a suponer como nuevo elemento imprevisible el coste final
de la impresién que parece relacionarse con una carta dedicatoria
del autor remitida a un personaje importante, evidentemente
relacionado e interesado a la operacién, hasta tal punto de condi-
cionar el ritmo de su actuacién. En esta caso se tratarfa del
“Padre Visitatore” de la Congregacién a la que el musico pertene-
cfa que, en el momento de la preparacién de la obra, vestia el
cargo mds alto de Prior General. Considerada la probada resisten-
cia de Ja Orden a la prdctica musical polifénica, mantenida por
otros cincuenta afios, se puede suponer que el diferente papel
jugado en la Congregacién por el que se hacfa promovedor de la
empresa, pudiera dar hadito a alguna que otra resistencia, hecho
éste que explicarfa algin que otro justificable retraso.

Todos estos elementos nos llevan a considerar la existencia de
nuevas vias seguidas por las empresas editoriales musicales, que
pondrfan Petrucci en la posicién de editor asistido®. A pesar pues
de posibles motivaciones dependientes de la entrega material por
parte del editor, también la singular forma de actividad editorial
financiada — que tendra, como se saben un desarrollo enorme en

30. El caso de la dedicatoria del editor seguida por la de Budrio al patricio véneto
Gerolamo Donato en la primera edicién de Petrucci del Odbecaton de 1501,
como la que aparece en el primer libro de tabladuras por latd vuelta al elaborador
Francesco Spinacino, parecen tener un significado dif}zreme.
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pleno siglo XVI ~ puede ofrecernos la explicacién de un verosimil
retraso en el perfeccionamiento de las gestiones econémicas
que, de todas formas, no pudo condicionar las circunstancias
que determinaron la operacién. Es decir, que la memoria de la
empresa implicitamente sostenida por los mds altos cargos de la
Congregacién en 15006, la motivaciones presentes en la dedicatoria
a favor del canto y de la muisica como 475 y la epigrafe de la obra
tienen que ser respetadas también en presencia de una edicién pos-
terior respecto a la ocasién fallada que habria permitido dar méri-
tos a un personaje importante (Padre Serafino Veneto ya Prior
General), pena la anulacién de los tratos antes fijados. Por lo tanto
en el momento de la publicacién de la obra el que recibird la dedi-
ca serd siempre Padre Serafino, aunque citado en su cargo actual de
“Visitatore”, la antologia mantendrd como titulo Libro primo, y las
motivaciones se mantendrdn inalteradas: las circunstancias diferen-
tes provocardn algin que otro retraso, pero la obra polifénica sal-
drd a la luz unida a una memoria que evidenciard el sostén del
antiguo Prior General y no el de otros.

Teniendo en cuanta todos estos hechos se puede por lo tanto
suponer que Fraile Innocenzo preparara su obra para una edicién
con fecha anterior a la publicacién del segundo libro: dicha suposi-
cién vendrfa confirmada por el interesante hallazgo de Stanley
Boorman relacionado con las marcas de agua presentes en ¢l ejem-
plar de la Colombina. En efecto parece confirmada la presencia, en
los folios con registro DD1-2, 7-8 e FF3-6 de el ejemplar de la
Colombina, de una hoja con una marca de agua mds antigua utili-
zada por el mismo Petrucci entre finales de 1505 y la primera
mitad de 1506 (quinto y sexto libro de frozzole y primero y segun-
do libro de lamentaciones), hecho que nos levarfa a suponer que la
impresién podrfa haberse realizado en una época anterior a la indi-
cada en el colofén. Boorman llega a sugerir como afio de la prime-



ra edicién 1506 La hipétesis estrfa confirmada, en su opinidn,
por la interesante sugerencia de Glixon que, en el intento de acla-
rar la confusién generada por la falta de concordancia entre las
fechas y la cronologfa de las obras, piensa posible la existencia de
una edicién anterior a la que ha sobrevivido™ De todos modos a
falta de pruebas bibliogrdficas ciertas o por lo menos suficientes,
no se puede no suponer que la circunstancia pudiera haber sido
relacionada al reutilizo, después de sélo dos afios, del papel conser-
vado en depdsito. Hay que observara ademds que una probable
precedente edicién fechada 1506 habrfa sido acompafada por una
portada diferente del que conocemos, en la que el recibidor de la

31. Doy mi agradecimiento al colega Stanley Boorman por las informaciones que
me ha enviado por medio de un correo electrénico en fecha 25.02.2001. A la
espera de la inminente publicacién de su estudio sobte la obra de Petrucci
(Orraviano Petrucci: catalogue raisonee. New York, Oxford University Press, 2001)
me ha mandado este abstract con la descripcién de la edicién de las lande de
Dammone que aparecerd en el catdlogo bajo el n. 29: “This first edition of this

volume has to be presumed, from the presence of two sheets definitely earlier

than the rest of the unique copy. Those two sheets are on a paper (No.20) that
was in use twice during the critical period, the first during the first half of 1506.
This included editions of the fifth and sixth books of frottole (December 1505
and February 1506) and of both books of Lamentations (April and May). By the
time of cthe fast of these, the stock was running down, and Petrucci was using new
papers. These new papers, alongside some remnants of paper 20, can be found in
the masses of Isaac, in October. Between May and Ocrober, there are no known
and dated editions, though I have placed the second edition of Josquin’s first
boolk there. Paper 20 -does reappear briefly in the first two edidons of 1507, and
also in two books of frottole in the middle of that year: but 1 do not believe that
there is sufficient room for a complete edition of a new book at either stage.
Unfortunately, there is not enough bibliographical evidence ro make a final deci-
sion, but the most likely answer seems to me to be that this book was printed
during the summer of 1506, perhaps before the Josquin edition”. La informacién
viene acompafiada por otras noticias relativas a los registros de los papeles indica-
dos por la marca de agua n. 20.

32. Cfr. Glixon PL, pp. 34-38.
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dedica, Padre Serafino Veneto, viene citado con la correcta califica
de “Visitatore”, cargo asumido en 1508, y no con la de Prior
General de la Orden que tenfa en 1506. Nos parece poco proba-
ble, o por lo menos inusual, que en presencia de una reimpresion
pudiera ser modificada la califica del recibidor de la dedica.

El ejemplar se presenta completo: mide 16,5 x 23 (formato
aquf reproducido); consta de 64 folios (el primero sin numeracién,
blancos los tltimos dos) por unos 8 cuaderno en total con registros
AA-BB-CC-DD-EE-FF-GG-HH. En el folio 2 verso, encima de
la primera pdgina de musica, viene indicada nuevamente la atribu-
cién de todas la lzude a Dammone con la indicacién “E Innocentii
Dammonis ceterequi sequentes”. El indice, presente en el folio 2,
presenta arriba la escrita “Laude numero Ixvii”, sin embargo el
elenco presente en la parte baja, distribuido en tres columnas,
suma correctamente 06 piezas, de las que viene proporcionado un
resumen completo — con bibliografia esencial, observaciones y
anotaciones sobre las atribuciones y formas poéticas — en la Tabla
analitica que sigue.

Francesco Luisi



INTRODUCTION

Brother Innocenzo di Dammone’s collection is the first printed
evidence of laude connected with the tradition of a religious
Congregation. Published in 1508 under the auspices of the
Congregation of Canons Regular of S. Salvatore, it preceded by
over half a century the collections of Serafino Razzi' and Giovanni
Animuccia,’ published in the same year. These were compiled
respectively for the Dominican nunnery of San Vincenzo in Prato
with a dedication to Mother Superior Caterina de’ Ricci, and for
San Girolamo della Carithd in Rome, an institution that would
later give rise, through St Filippo Neri, to the Oratory of Vallicella
and the remarkable printed output of laude filippine.

The contents of Brother Innocenzo’s collection show especial
emphasis on spiritual exercise and reflections on devotion, holi-
ness, and the chief liturgical celebrations, and its polyphony is
in a sense intermediate between Italian and Franco-Flemish
styles. At the same time, the use of printing and the new distri-
bution system indicates an intention to spread beyond the
monastery, amongst devout layfolk, controlled models of spiritu-
al art song that eschewed compromise with the secular vocal tra-

V. Cf. Libro primo delle laudi spivituali da diversi eccell. e divoti antori, antichi e

moderni composte... Raccolte dal R. P Fra Serafino Razzi Fiorentine, dell'ordine de’

Frati Predicatori. In Venetia, ad instantia de” Giunti dj Firenze, 1563 (repr.
Bologna: Forni, 1969, with foreword by Giuseppe Vecchi). Cf. also Patrick
Macey’s contribution “Lazare veni foras”. Savonarola and the Franco-Flemish
Motet, pp. 451-467, in Una Citta e il suo profeta. Firenze di fronte al Savonarola.
A deFConvegno Internazionale (Firenze 10-13 dicembre 1998). A cura di Gian
Carlo Garfagnini, Firenze, Edizioni del Galluzzo 2001, in press.

2. CE Il primo libro delle laudi di Giovanni Animuccia. In Rome for Valerio
Dorico, 1563.
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dition and kept at bay the contemporary frottola style of Italian
composers.

A comparison with the settings in the other book of laude
printed by Petrucci a few months earlier, but intended to be the
second volume, the Laude libro secondo issued on 11 January
1507 (1508 according to modern style),” will illustrate how com-
mitted Innocenzo was to imposing his personal style on the
music: the composers in the other volume — the best-known
exponents of the frottola style (e.g. Cara, Tromboncino, D’Ana,
Stringari, Capriolo, Lurano, Broco) — employed a musical style
not unlike that used to set secular texts, governed by needs of
expressiveness, with simple ornamentation in the highest voice,
and little attention to the spiritual meaning of the individual
texts, which are chosen without any specific programme.
Although he generally adheres to the stylistic model of the Libro
secondo, Brother Innocenzo sets out to create a more sober and
dignified musical language, without, however, renouncing more
radical solutions — whether in strict homophony or in imitative
counterpoint — in strict adherence to his texts, which have been
chosen on a plan affording a clear picture of the most widespread
poetic devotional texts.

Indeed, for Brother Innocenzo the texts selected were the foun-
dation of the spiritual message pervading the anthology. In all like-
lihood it is on this basis that the musician of the Congregation of
S. Salvatore was able to commit a musical work of art to print, and

3. The first book was published approximately six months later with the date 7
July 1508.



to dedicate it to his superior, Padre Serafino Baldassarre of Venice,
formerly the Prior General of the Order, and Visitor at the time of
printing. It is well known that the Augustinian Congregation, like
other monastic orders — notably the Benedictines® — discouraged
polyphony in favour of plainchant: as late as 1519 the delibera-
tions of the General Chapter display a hostile attitude towards
polyphony, repeated in the following years until shortly before the
Counter-Reformation, the only exception being the Holy Week
triduums:’

Irem praecipimus quod cantu figurato non utantur in eccle-
siis fratres nostii in celebrationibus missarum vel divinorum
officiorum nisi ubi propter iam introductam consue-
tudinem quorumdam locorum in macutinis praecipue
tridui maioris hebdomade si sine scandali periculo dimitti
non possit.

But in a Venetian document of San Salvatore, Reg. n. 42, fol.
90, a deliberation of 1462 - not registered in the Bologna Acts —
teaching of the organ is endorsed:

Item che 'l P. General cum el so compagno et el Prior de
ciaschadun convento possino far imparar a sonar gli organi
a chi parera loro siano ati a cio.

4. See Giulio Cartin’s fundamental study, ‘“Tradizione e tendenze innovatrici nella
normativa e nella pratica liturgico-musicale della Congregazione di S. Giustina,

Benedictina, 17 (1970), pp. 254-299.

5. Documentartion quoted in Oscar Mischiati, La prassi musicale presso i canonici
regolari del Ss. Salvatore nei secoli XVI ¢ XVII (Rome: Torre d’Orfeo, 1975), pp.
129-130.
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Thus, if Brother Innocenzo may be plausibly supposed to have
acquired his musical skills while serving as an organist, there is no
reason why his competence should not have also extended to com-
piling a polyphonic book of laude. The book exists, and not only
bears witness to a practice once discouraged and today indispens-
able, but also inaugurated a process of musical renewal that would
endow the Congregation with musicians and music theorists of

high calibre.

The author

The identification of Brother Innocenzo di Dammone’ is still
an open question. Our archival researches yielded some interesting
and reliable elements but did not lead to a definitive resolution of
the problem. Only further documentary evidence will unravel the
remaining questions, and in the meantime we must content our-
selves with the few certain references and some speculative sugges-
tions.

We list here the salient points of the investigation, summariz-
ing the results of interpretation and accounting for the objective
data. The reader can then decide whether the clues provided and
provisional conclusions reached may be considered valid.

6. In this essay, we have discarded the hitherto standard name for the musician,
Innocenzo Dammone, in favour of his probable ‘artistic-patronymic’ designation
Innocenzo di Dammone, not only in closer observance of the Latin text but also
as a respectful tribute to the humanistic tradition, in which the definition
expresses chosen lineage and not appropriation. Furthermore, note how in all
instances the brethren’s names exhibit a genitival patronymic (Innocentius lacobi,
Innocentius Natalis, Innocentius Gasparis, Innocentius Corradi).



Brother Innocenzo di Dammone, we suggest, is to be identified
with Frate Innocenzo di Gaspare da Vicenza’ (elsewhere called a
native of Isola Vicentina: ‘de Insulis’ or ‘de Valle’, with reference to
the monastery of S. Maria of Cengio) of the Congregation of S.
Salvatore, which he probably entered in 1488 at around the age of
16. The name “Dammonis” does not appear in the official acts of the
Congregation, nor is it encountered in names found in Venice and
the Veneto. In our opinion, it was a name chosen symbolically
according to a well-established humanistic fashion that Brother
Innocenzo adopted for the publication of his laude by Petrucci in
Venice, in order to demonstrate, behind apparent anonymity, his par-
ticular profession (Damon, of course, was Socrates’ music teacher).®

It is appropriate to recount the course of research that suggested
this identification. Since Brother [nnocenzo’s crowning musical work
was the 1508 edition of laude, he must have been in the Order at
Venice for some five years. Archival investigation has shown that

7. This identification is supported by Francesco Luisi, in Laudario giustinianeo,
Musiche a modo proprio, ricostruzioni e “cantasi come” nella tradizione musicale dei
secoli XV-XVI-XVII per le fonti della laude attribuite a Lorenzo Giustinian (Venice:
Fondazione Levi, 1983), vols I-II (henceforth: LG), I, pp. 441-445; confirmed
more recently by F Luisi himself, sub voce Dammone, in MGG (new edition by
Ludwig Finscher), Personenteil 5, cols. 340-343. The archival and bibliographic
sources cited are: Primus liber actorum nostrorum omnium generalium per F
Saturninim Tarvisiniom trascriptum incipit anno Domini 1434 (Venice, Starte
Archives, San Salvartore, Mani morte, Busta 42); Atti di Congregazione.
Demaniale: Canonici Regolari di S. Salvatore (volume edited by Augustinus
Urbinas, Bologna, State Archives, Demaniale, 175/2622); Regula et Constitutiones
Canonicorum Regularium Congregationis S. Salvatoris Ordinis Sancti Augustini
denuo reformatae, auctae, summis illustratae, indiceq. Lomp/eti;:imo exornatae,
Romae, apud Paulum Bladum, 1592; Flaminius Cornelius, Ecclesiae venetae
antiquis monumentis (Venice, 1749), 11, 271.

8. This information is reported in numerous sources, beginning with Diogene
Laertius, 2, 19. For other testimonies on the musician’s activity reported by Plaro,
Isocrates, Plutarch, Aristotele etc., Cf. 37A 1-8 D.-K.

59

between 1502 and 1507 the Acts of the Congregation list four friars
named Innocenzo who might be identified with the musician since
they were in Venice: Innocentius Jacobi de Brixia (1502), Innocentius
Corradi de Alemania (1507), Innocentius Natalis de Venetia (1505
and 1507), and Innocentius Gasparis de Insulis (1506). Excluding the
first as some time away from the event and as having later gone on to
Piacenza as Prior (he is the only Canon Innocenzo mentioned by
Jeppesen who has any claim on the identification’), and the second as
too far removed from the culture that produced polyphonic laude in
Italy, the choice would fall on the last two, and particularly on Natalis
de Venetia (a hypothesis for which Glixon subsequently argued),”
whose presence in Venice is documented both in 1505 and 1507.
Indeed, these years span the year 1506, when ‘Seraphinus Balthasaris
Venetus' was elected Prior General of the Order. It was he who two
years later went on to receive — in his new function of Visitor of the
Order — the dedication of Dammoniss printed laude.

We must acknowledge, however, that the identification of
Innocenzo di Dammone with the Venetian Innocentius Natalis or
with Innocentius Gasparis de Insulis cannot be supported by
securely documented evidence. Certain circumstances, however,
suggest that he is more likely to be identified with Innocentius
Gasparis de Insulis or de Vicentia. In 1506 the Chapter Acts regis-

tered his presence in Venice in the convent of S. Antonio di

9. Cf. Knud Jeppesen, Die mebsstimmige italienische Laude un 1500 (Leipzig-
Kopenhagen: Breitkopf & Hirtel-Levin & Munksgaard, 1935; repr. Bologna:
AM.LS., 1971; henceforth Jepp. MIL), p. LVI: he Follows Flaminius Cornelius,
Ecclesiae venetae antiquis monumentis, p.271, identifying both Padre Serafino and
Padre Innocenzo da Brescia solely on the basis of their having held the office of
Prior in the Congregation.

10. Cf. Jonathan Glixon, ‘The Polyphonic Laude of Innocentius Dammonis’,
The Journal of Musicology, 8 (1990), pp. 19-53 (henceforth Glixon PL).



Castello, belonging to the same Congregation. It is noteworthy
that when the General Chapter met in the Ravenna house of the
Order in 1506 and nominated Padre Serafino as Prior, it also laid
down that the ‘Capitulum sequens celebretur in Monasterio Sancti
Antonii de Venetiis’." This latter, marking the end of his presti-
gious term of office (which included his year-long priorate of the
monastery of S. Salvador in Venice completed in the previous year,
1505), would, as usual, have raken note of the Venetian prior’s
work and assigned him to another office (he was in fact recon-
firmed as prior of S. Giovanni Evangelista in Ravenna). Since the
book of polyphonic laude affords ample evidence, in its lecter of
dedication, of a cultural decision taken by the superior to make a
special dispensation from the Order’s intransigence towards art
music, one may suppose that, on the occasion of the 1506
Chapter, the Venetian monastery of S. Antonio, in agreement with
S. Salvador, wished to prepare a musical anthology that should at
once exemplify such music and serve as a gift to Padre Serafino.
This initiative might be related to the presence in S. Antonio of
Brother Innocenzo di Dammone, musician and composer of
laude. If he is indeed Innocenzo di Gaspare da Vicenza, he had
begun his career at the convent of S. Antonio in 1489, and in the
following years he was regularly relocated to various houses of the
Order, but without ever returning to Venice. It is credible that, on
the basis of the S. Salvador decree cited above, he had been raught
the organ and was then asked to teach the instrument in other
convents to those brothers who were deemed suitable. What is cer-
tain is that of the four above-mentioned Innocenzos he is the only
one active in the convent of S. Antonio di Castello, where there
was an organ entrusted to the care of organ-makers who, perhaps

11.CE LG, p. 443.
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not by chance, were themselves from Vicenza.'? Furthermore, this
house is the only one that registered his return after seventeen
years, which not improbably took place on a special occasion.

Moreover, our identification is backed up by a careful analysis of
the work. The poetic texts selected for the collection include laude
by the Venetian nobleman Leonardo Giustinian in a specifically
Vicentine recension: variant readings point to the editio altera of
Giustinian’s faude issued in Vicenza printed by Leonardo Basilea in
1475 and reprinted by Bernardin de Celleri da Lovere in Venice in
1483, rather than to the editio princeps issued in Venice in 1474 by
Bartolomeo da Cremona, reprinted by Dionisio Bertocchi, 1490
and Bernardino Misinti, 1495, and certainly more familiar to
Venetians. To cite just one example, it was from the Vicenza edition
(no. 41) that Brother Innocenzo took the textual readings for his
lauda 56, a lauda-ballata in settzenari presented as follows:

Anima beneditta

che d’amore senti il zelo,
stende le ale al cielo

et de volar non fina.

Su l'alto monte ascendi
dove 'amore Caspetta
e come foco t'acendi

in verso lui cafretra.
Tosto, o sposa dilecta,
el dolze sposo abraza
con lachrimosa faza
avanti a lui te inclina.

12. For a document showing that the instrument was still cared for by organ-
makers from Vicenza in 1545, see LG 1, p. 522.



This being a ballata rhyming xyyx ababbecx, the first line is
obviously corrupt since it lacks the x rhyme, which by contrast
appears in the version of the Venetian editio princeps (1474), which
correctly reads:

Anima pelegrina

che d’amor senti el zelo,
tendi le ale al cielo

e de volar non fina.

Since the erroneous Vicenza reading became an established
variant also transmitted in the succeeding reprint (these are the
mentioned editions Vicenza, 1475 and the identical Venice reprint
of 1483), it follows that Dammonis, who belonged to that tradi-
tion and used the source nearest to hand, did not notice the pres-
ence of the corruption and chose that model for his setting. It is
therefore our opinion that behind the name Dammonis lurks not
Innocentius Natalis de Venetia, but rather Innocentius Gasparis de
Vicentia.

The latter is mentioned in the acts of the Congregation from
1489 to 1532 with the title of commisso, obtained following his
taking the habit (not before his sixteenth birthday) and a year as a
novice, distinct from that of canon, the beginning of the priest-
hood."” The title of commisso may also be linked to particular
functions, which in Brother Innocenzo’s case would be musical
ones (as organist?), thus justifying his numerous visits to the vari-
ous convents of the Order. Indeed, the chapter acts always

13. Cf. Regula et Constitutiones Canonicorum Regularinm Congregationis S.
Salvatoris, chapter XV: De receptione novitiorum, quoted in O. Mischiau, La prassi
musicale, p. 10.
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mention the role of ‘commisso’ (he is the only friar in the
Congregation always to be indicated as such) in the numerous
transfers to which he was subjected, perhaps with the task of orga-
nizing the musical activities of the various houses of the
Congregation: in 1489, his first post, in Venice at S. Antonio, in
1490-91 at S. Maria degli Angeli in Siena, in 1492 at S. Giovanni
Evangelista in Ravenna, in 1493-94 at S. Salvatore in Bologna, in
1495 at S. Ruffino in Mantua, in 1496 at S. Giovanni Evangelista
at Brescia, from 1497 to 1499 at S. Maria in Isola Vicentina, in
1500 again at S. Salvatore in Bologna, in 1501 and again in 1502
at S. Maria in Isola Vicentina, from 1503 to 1505 at S. Maria
delle Grazie in Forli, in 1506 again at S. Antonio in Venice, in
1507 at S. Daniele in Monte in Padua. Finally, from 1508 to
1532, perhaps because he was no longer up to travelling, he is
found permanently at S. Maria in Isola Vicentina, his probable
place of origin. He may have died in 1532, since after that year he
is no longer mentioned in the chapter acts.

To summarize the above-mentioned facts and observations: in
favour of the candidature of Innocenzo di Natale, recorded as a
Venetian, there is only his presence in Venice at the San Salvatore
house in 1505 and 1507, that is, in the years preceding and fol-
lowing the election of Padre Serafino, also a Venetian, to the posi-
tion of Prior General. Nor is there any evidence for accomplish-
ments on his part: Innocenzo di Natale is always registered as a
canon regular beginning his priesthood.

In the case of Innocenzo di Gaspare, the following reasons

speak for his candidature:
—In 1506 the Congregation Chapter, gathered in Ravenna, nomi-
nated Padre Serafino as Prior General of the Order, and decided
that the following meeting of the Chapter should be held in San
Antonio di Castello in Venice.



— The likeliest year for the preparation of the collection of lauda
settings dedicated to Padre Serafino seems to be 1506. The volume
was to be published in 1507 and certainly not later than the date
of 11 January 1507 (more venero; 1508 modern style) recorded in
the colophon of Petrucci’s Libro secondo.

— In 1506, Brother Innocenzo di Gaspare da Vicenza was in
Venice in the Order’s house of S. Antonio di Castello.

— Brother Innocenzo di Gaspare (the furure Innocentius Dammonis)
is the only friar to be to be qualified as commisso, indicated that
he had taken the habit and completed his novitiate, but not
embarked on the priesthood (in other religious orders the term
converso is used).

— This qualification encompassed dedication to special functions,
which in the case of Innocenzo da Vicenza might include that of
organist (there was in S. Antonio di Castello at this time an organ
entrusted to the care of organ-makers precisely from Vicenza).

~ Innocenzo di Gaspare had begun his service at S. Antonio in
1489 and after that, until 1508, was regularly transferred between
the various houses of the Order (and was not back in Venice until
1506), probably as an organ teacher, according to provisions made
by S. Salvarore in Venice in 1462.

— Innocenzo di Gaspare was recalled to Venice at S. Antonio pre-
cisely in 1506, when Padre Serafino was Prior General and at the
same time as it was decided to choose the house of S. Antonio to
celebrate the following Chapter.

— Innocenzo di Gaspare da Vicenza, probably the organist and
musician of the Congregation, composed the collection of laude to
be offered to the Prior General when his term of office ended in
1507.

— On this occasion, perhaps also seizing the moment, Brother
Innocenzo takes on the patronymic of ‘Dammonis’ to qualify his role.
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— Innocenzo di Dammone takes great trouble over his choice of
texts, and also provides some new ones. The ten texts attributed to
Leonardo Giustinian are particularly interesting for the frequent
use of printed sources from the Vicentine tradition, which may
betray his origins.

The texts

The choice of texts is of fundamental importance: it locates
Dammonis’s musical laude in Venice and Vicenza, with a marked
preference for Leonardo Giustinian’s laude, yet without abandon-
ing the Florentine tradition of spiritual poetry — represented espe-
cially by Feo Belcari’s laude, together with those by Castellano
Castellani, Francesco D’Albizo, Simon Pallaio, Lorenzo
Tornabuoni and Lorenzo il Magnifico — and the more generic tra-
dition deriving from Jacopone, possibly filtered through Bianco da
Siena’s ardent spirituality. A few texts, some of them contrafacts,
are attributed to Dammone himself. A large section also includes
venerable Latin rhythmical texts, some with attributions to St
Bernard and Jacopone, and some liturgical reworkings also in
Latin with especial expressive power. Taken as a whole, the choice
seems to be dictated by the requirement of variety, in order to give
the collection a comprehensive character within the general pur-
pose of devotional performance, which, while inspired by the most
representative liturgy of the Nativity and Passion, gives promi-
nence to the contemplation of Mary’s virtues and to repentance as
the means of redemption.

The overall significance of the poetic choice can be under-
stood better by considering the great expansion that the monastic
order of S. Salvatore had achieved by the beginning of the six-



teenth century: besides the two important monasteries in Venice
(S. Salvatore from 1442 and S. Antonio from 1471), the
Congregation had prestigious houses in Bologna (S. Salvatore
from 1418, S. Maria di Reno as early as the eleventh century and
S. Cecilia alla Croara from 1487), in Florence (S. Donato in
Scopeto from 1420) and in Rome (S. Pietro in Vincoli from
1489 and S. Lorenzo fuori le mura from 1511). There were also
numerous larger and smaller monasteries spread across north-cen-
tral Iraly: Abano (from 1460), Ravenna (from 1459), Fano (from
1480), Urbino (from 1481), Siena (from 1434), Orvieto (from
1498), Ferrara (from 1473), Cortona (from 1488), Brescia (from
1485), Benevento (from 1506), Cagli (from 1475), Candiana
(from 1450), Genoa (from 1486), Gubbio (with two houses: S.
Ambrogio from 1414 and S. Secondo from 1455), Isola
Vicentina (from 1462), Lucca (from 1507), Treviso (from 1462),
S. Arcangelo di Romagna (from 1477), Reggio Emilia (from
1493), Pisa (from 1504), Mantua (with two houses: S. Rufino a
Molinella from 1459 and S. Sebastiano from 1488), Mirandola
(from 1495), Modena (from 1501), Perugia (from 1468), and
Piacenza (from 1491)."

It is the possibility that Dammonis’s work would circulate
throughout all the communities of the Order that underlies his
decision to embrace different styles of laude. However, although at
first glance the collection seems to aim at a balance between the

14. The dates for the association of the various convents of the S. Salvatore
Congregation are indicated in O. Mischiati, La prassi musicale, p. 135. Giovanni
Crisostomo Trombelli’s study of the S. Salvatore Congregation is still fundamen-
tal; Memorie istoriche concernenti le due Canoniche di S. Maria di Reno e di S.
Salvatore insieme rinunite (Bologna, 1752). D. Carlo Egger’s entry in the
Dizionario degli Istitnti di Perfezione, vol. Il (Rome: Edizioni Paoline, 1975), cols.
46-63, is also very detailed.
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repertoires of the Veneto and Tuscany, in fact its orientation turns
out to be strongly Venetian. This is so even in the case of texts
from the Florentine tradition, which are certainly derived from
printed or manuscript sources circulating in the various convents
in Venice.

On examining the situation in detail, we find the two most
representative poetic nuclei of the entire collection to consist of 27
laude in Venetian style and 13 in Tuscan style. Among those in the
Veneto tradition, four are credited to the musician himself, and
the other 23 all circulate under the name of Leonardo Giustinian
apart from four texts for which the names other lauda authors are
known (no. 13 is also attributed to Jacopone and nos. 37, 38, and
59 are attributed in other sources to Bianco da Siena). It is never-
theless to be noted that all 23 laude mentioned above are printed
in the editio princeps of Giustinian’s laude (Venice, 1474, 1490,
and 1495) and also appear in the most important manuscripts
originating in the Venetian spiritual tradition. Moreover, it is
extraordinary that about ten of these laude are also found in the
two editions of the editio altera of Vicenza (1475 and Venice
1483), on which Brother Innocenzo seems to have drawn directly
for the readings used in his musical settings, as demonstrated
above in the case of lauda 56, Anima beneditta (the incorrect vari-
ant of Anima peregrina), and as confirmed by comparison of the
transmission in dependent and interrelated sources. Laude 3, 29,
30, 34, 44, 45, 47, 54, 56, and 62 agree with the texts of the
Vicenza edition. However, the remaining 13 Venetian texts attrib-
uted to Giustinian, nos. 13 (?), 16, 18, 31, 32, 37(?), 38(?), 39,
40, 43 48, 49, and 59(?), are derived not from the 1474 editio
princeps (although they appear in it) but from the manuscript tra-
dition circulating in the Venetian monasteries, of which there are
important witnesses in MS Hamilton 348 at Berlin and MSS



Marc. Cl. IX, 182, Cl. IX, 486, CI. IX, 230, and Cl. 1, 61, all of
Venetian provenance."

The group of 13 laude in the Tuscan tradition comprises seven
laude attributed ro Feo Belcari (and one also doubtfully attributed
to Terranuova); they are nos. 5, 33, 42, 51, 52(?), 57, and 65, fre-
quently found, apart from no. 57, even in Venetian manuscript
sources (especially in the miscellaneous codices Hamilton 348,
from the library of S. Francesco della Vigna in Venice, and Marc.
IX, 182, compiled in the convent of S. Mattia di Murano by an
elderly monk, one Brother Mauro da Camaldoli); but those attrib-
uted to Castellani (6 and 25), Pallaio (26), D’Albizo (58), Lorenzo
il Magnifico (61) and Lorenzo Tornabuoni (63), and four other
anonymous texts (nos. 20, 35, 60, and 64) certainly come from
Florentine editions,'® with which the musician-friar must surely
have been acquainted.

The Venetian laude permit still further observations. Laude
13, 37, 38, and 59 — already doubtfully attributed to Giustinian

15. For descriptions of the sources and their contents, see LG I, pp. 53-80 (table
3), 99-116, (tables G, 8, and 9).

16. Mainly from the four lauda editions described by Gustavo Camillo Galletd,
Laude spirituali di Feo Belcari, di Lovenzo de’ Medici, di Francesco d’Albizo, di
Castellano Castellani e di altri, comprese nelle quattro pitt antiche raccolte (Florence:
Molini e Cecchi, 1863). Henceforth indicated with the abbreviations Gall' (first
collection: Laude di Feo Belcari..., no date or printer (but Florence, Bartolomeo
de’ Libri, circa 1490); Gall? (second collection: Laude facte ¢ composte da piit per-
sone spirituali... (Florence: Francesco Buonaccorsi, 1485; modern style 1486);
GalP (third collection: Laude facte e composte da piic persone spivitual... (Florence:
Antonio Miscomini, no author, but perhaps 1495, for Bartolomeo de’ Libri);
Gall' {fourth collection: Libro di laude a petitione di ser Piero Pacini da Pescia
(Florence, circa 1502-1508, reprinted by Zopino in Venice as Opera nova de laude
in 1512). Regarding Castellani’s production cf. Giulio Cattin’s essay, ‘Musiche per
le laude di Castellano Castellani’, Rivista italiana di Musicologia, 12 (1977), pp.
183-230 (henceforth Cartin Cast).
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— attest a more generic repertoire that circulated so widely in the
area around Venice as to lead to incorrect attributions: a typical
example is lauda 13, also found in the prints of the Florentine
tradition under the name of Jacopone (it is attributed by Galletti
in his ‘observations’ to Giustinian,” we do not know how reli-
ably). The other three texts (nos. 37, Como dinanzi a Christo,
38, Sempre te sia in diletto, and 59, Lamor a mi venendo), which
many Venetian sources agree in ascribing to Giustinian, are
assigned to Bianco da Siena by the Florentine prints or other
related sources; it cannot be ruled out that they circulated in
Venice, above all by the doing of the Gesuati, who had lived at
the Zattere monastery since the fourteenth century and were
firmly integrated into Venetian spiritual culture. As we have
observed, there is a second comment to be made on the small
group of laude by the musician himself (nos. 7, 41, 46, 50).
Their texts are structurally simple (three barzelletce and one oda),
implying the musician’s adherence to a style more Venetian than
Tuscan. On this basis one might also attribute to Dammone
other anonymous and otherwise unknown lauda texts that do
not appear in the best-known repertoires, namely nos. 8 (the
model for the contrafactum signed by Dammone under 7) and
14 (both ode), 28 (capitolo), and 36 (irregular sonnet).

The wide range of poetic forms adopted is of particular
importance as regards the levels of variety and choice of different
poetic styles. Among these, the ballata, witness to the oldest and
most authentic lauda tradition but also chosen as the typical rep-
resentative of the two-part musical structure with refrain, is the
most notable. This form is used in 23 pieces: nos. 3, 5, 6, 13

17. Cf. Gustavo Camillo Galletti, Lande spirituali di Feo Belcari, p. XV.



(ballata antica), 16, 20, 27, 30, 32, 37, 38, 39, 40, 48, 52, 54,
56 (ballata antica), 57, 58, 59 (ballata antica), 62, 65, 66 (ballata
antica). The preference for two-part forms with refrain is also
confirmed by the presence of nine texts in barzelletta form in
ottonari, This form, modelled on the ballata scheme, is character-
istic of 15th-century style, and not confined to the Veneto: nos.
25, 35, 41 (by Dammonis himself), 46 (Dammonis), 50
(Dammonis), 51, 61, 63, 64.

The simplest uniform strophic structure is present in eight can-
zonette of various types: nos. 15 and 31 (quatrains in settenari), 8
(quatrains in ottonari), 44 (stanzas in settenari), 43 and 47 (stanzas
in ottonari), 45 (stanzas of six settenari and one endecasillabo), 49
(quatrains of settenari sdrucciol). Two other canzoni have a variant
form: nos. 29 (quatrains of endecasillabi) and 42 (cinquains of four
endecasillabi and a final settenario). Other forms employ the mini-
mal structure of the oda: nos. 7 (by Brother Innocenzo, also the
text), 8 and 14 (possibly also by the musician himself).

The last three texts are unique: no. 36 is a dialogue (between
Virtue and the lauda singer) in two parts, organized on the two-
part structure of the sonnet (of the caudaro type), but displaying
formal freedom in the presence of setzenari throughout the second
tercet and another sestenario in the second line of the closing qua-
train. Given the two-part structure of the text, the through-com-
posed setting, completely unprecedented in the frottola repertoire
of the early sixteenth century, is exceptional. No. 34, attributed to
Giustinian, is a rare example of a sirventese (three quatrains of
endecasillabi with a settenario in the third position and as the clos-
ing line). Finally, no. 60 (Nel tuo furore, nel tuo furore / non mar-
guir Signore) is a special case, being a ‘canzone da ballo’, more
strongly related to the Florentine and Tuscan styles. The text,
which survives anonymously in the Florentine tradition examined

65

by Galletti," is a spiritual contrafact of the well-known dance song
Ben venga maggio, ben venga maggio / ¢ | gonfalon selvaggio, strong-
ly distinguished by the use of two guinari® in the first line of the
refrain, which, as we have shown elsewhere,® gave rise to a wide-
spread and lasting tradition of ‘laude a ballo’. The most surprising
aspect of Dammonis’s setting is the resounded of the old tune,
given in the cantus of the setting.?! This is the only bow, however
well disguised, to the practice of reusing melodies, which the com-
poser is clearly determined to reject. Indeed, our musical friar does
not resort to traditional melodies even in the most authentically

18. Cf. Gall, p. 224, where the text is quoted with the indication ‘cantasi come —
Ben venga Maggio’, i.e. ‘to be sung to the tune of Ben venga Maggio’.

19. On the musical tradition of the text and the relationships with Florentine
laude cf. F Luisi, ““Ben venga maggio”. Dalla canzone a ballo alla “Commedia di
maggio”, La musica a Firenze al tempo di Lorenzo il Magnifico, ed. Piero Gargiulo

(Florence: Olschki, 1993), pp. 195-218

20. On the lauda ‘for dancing’ contaminated by the Florentine tradition of the
canzone a ballo and used by Savonarola see F. Luist, ““Cantasi a ballo”.
Annotazioni formali su alcune laude savonaroliane’, pp. 425-449, in Una Cittir e
il sito profeta. Firenze di froute al Savonarola. Atti del Convegno Internazionale
(Firenze 10-13 dicembre 1998). A cura di Gian Carlo Garfagnini, Firenze,
Edizioni del Galluzzo 2001, in press.

21. For a comparison see the melodies of Animuccias and Razzi’s laude using the
melody of Ber venga maggio reproduced in E. Luisi, “Ben venga maggio™, pp. 217-
218; the melody aurally reproduced by Dammonis draws more precisely on the
model prcsentecrby Razzi in two voices, and selected by Osthoff to draw attention
to a possible link with the tune of the May dance, which he considering more
ancient: see Wolfgang Osthoff, Theatergesang und darstellende Musik in der italienis-
chen Renaissance (15. und 16. Jahrhundert), 2 vols. (Tutzing: Hans Schneider,
1969), [, p. 110 and 11, p. 153. Dammonis’s setting somewhat resembles the very
well-known theme of Ecce quam bonnm, also present in Razzi in a four-part version
(fols. 116v-117): the Latin text, firmly atrached to the Savonarola tradition and
widely attested even in later sources, also begins with a double guinario for dancing,
and reproduces the rhythm of the series of contrafact laude, Feco il Messia, Ecco il
Signore, Ecco il diletto, Fcco la stella, all derived from Ben venga maggio.



Venetian cases, which were already circulating even in Florentine
circles as ‘aeri giustinianei’,” melodies in the Giustinian style.
Dammone’s attitude is especially evident in his setting of O Jesu
dolce, which is totally independent of the traditional tune used in
US-We, MS ML 171 J6, adopted by I-Fn, MS Panc 27, MS Grey
3.b.12 of the South African Public Library in Cape Town, and
recalled in Serafino Razzi’s version reprinted in 1563.%

A last and very substantial section consists of texts in Latin,
which can be divided into two groups. The first, comprising nos. 9,
11-12, 19, 22-23, and 24, draws upon the older tradition of the
rhythmical Latin lauda and is given special treatment perhaps owing
to the spiritual authority of the texts. In the case of lesu dulcis memo-
ria, attributed to St Bernard, 46 further quatrains are added besides
the musical setting, so that the following page carries only text.
Verbum caro factum est and Gaude Virgo, Mater Christi receive two
different settings. Stabar mater, attributed to Jacopone, is extended
by 16 extra tercets, and Gaude flore virginali by 12. The second
group consists of Latin laude of liturgical or devotional origin. 7¢
invocamus (no. 1, antiphon for the Holy Trinity), Adoramus te
Christe (no. 2, liturgical fragment for Holy Week), Ubi caritas (no.
4, a selection from the hymnus de caritate by Paulinus of Aquileia),
Salve mundi salutare (no. 10, a hymn, also attributed to St Bernard,
which includes another 16 cinquains), Ave Maria (no. 17, Marian

22. Cf. the numerous cases quoted in table 35 in LG I, pp. 230-248 and especial-
ly the notes relating to texts O Jesi dolee (no. 130) and Madye che festi (no. 105).

23. Transcription in LG II, pp. 88-94; cf. also G. Cattin, ‘Polifonia quattrocen-
tesca iraliana nel codice Washingron, Library of Congress, ML 171 ]G,
Quadrivium, 9 (1968), pp. 87-102 and idem, ‘Nuova fonte italiana della polifo-
nia intorno al 1500 (Ms Cape Town, Grey 3.b.12)", Acta Musicologica, 45 (1973),
pp. 165-221.
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antiphon), Ave Virgo gloriosa (no. 21, Marian sequence), Salve, regi-
na glorie (no. 53, Marian hymn), Adoramus te, o Jesu Christe (no. 55,
devotional text in prose for the Passion). A total of 13 Latin texts
(yielding 15 pieces with the double settings mentioned above) form
a significant presence in Dammonis’s collection, making up about a
fifth of the collection. Thus one may assume that the collection not
only represents a search for authentic manifestations of spirituality,
but also adheres to monastic traditions and customs in order to
achieve a wider use and unreserved acceptance.

The purpose of encouraging such use also emerges from the
arrangement of the laude under Latin thematic headings: De nativi-
tate (nos. 13, 14 and 16), Ad beatam virginem (nos. 17, 18, 19, 20,
21, 29, 31, 32, 33, 35, 53 and 54), De beata virgine (nos. 26 and 30),
Gaude virgo (no. 22), Gaudia beate virginis (no. 24), Laus beate virgi-
nis (no. 34), Te Matrem (no. 28), De passione (nos. 43, 45, 46, 47,
48), De cruce (no. 49), De pace (nos. 50 and 51), Ad crucifixum (no.
10), De contempti mundi (no. 39), De infervorato Christi amore (no.
40), De Christi amore (no. 42), and De superbia Lucifer (no. 41).

The music

As we have seen, Dammonis’s work has a monastic dimension
that links it to the Congregation of S. Salvatore.” This important

24. All Dammonis’s laude are published in modern editions: 35 pieces were edit-
ed by Jeppesen in 1935 (cf. Jepp MIL, Analytical Table: numbers 5-10, 12-21,
25-27, 29-34, 43-45, 51, 54-56, 59-60, 63, and 66); 48 pieces — including the
above 17 pieces and the remaining 31 unpublished pieces — were published in LG
(cf. Analytical Table: nos. 1-6, 11, 13, 16, 18, 19, 22-24, 28-50, 52-54, 56-59,
61-62, 64-65). One of this pieces was published by B. Blackburn (cf. Analytical
Table n. 28). Glixon PL quotes some ofPthe incipits in the six examples discussed
in the essay, relating to nos. 4, 5, 11, 36, 41 and 44 in the Analytical Table.



Order, established in the fifteentth century in the Augustinian
spirit through the association of originally independent and more
ancient communities, opposed polyphony, in common with other
Congregations that espoused discipline and austerity. The collec-
tion thus represents the first official move towards a liberalization
that, at least from the mid-sixteenth century, would bring the
Order up to date and in line with the Counter-Reformation:
Dammone is the first professional musician in the Order to exploit
the official support of leading figures in the Congregation, at least
by way of experiment. His work and origin encourage the belief
that he shared the reformist mentality of the early sixteenth centu-
ry, which had an enthusiastic promoter in his compatriot Gaetano
da Tiene (1480-1547, canonized in 1675). Dammonis’s work,
authoritatively supported by Padre Serafino Veneto, who was ele-
vated to the highest office of the monastic order in 15006, opened
the path that would extend by way of Artusi, Canali, Caprioli, and
Clinio to Padre Andrea Ziani in the mid-seventeenth century.

So far as structure is concerned, Brother Innocenzo normally
writes for four voices, although there are examples of five- and six-
voice compositions and a few pieces for three voices related to the
tradition of the Latin rhythmic sequence. Composed with simplic-
ity and transparency, pieces in this style belong to a tradition of
simple polyphony, compact and homorhythmic and thereby
favouring comprehension of the poetic texts, without rejecting
excursions into an imitative counterpoint that imbues the style
with remarkable compositional skill. So/ mi sol, disse Holoferno (no.
41, on a text by the musician himself) employs a soggetto cavato,
L.e. based on solmization syllables, Dammonis even resorts to the
canons favoured by the Franco-Flemish school in his six-voice
compositions 7¢ invocamus (no. 1, with 2 voices in canon) and
Adoramus te Christe (no. 2, with 1 voice in canon).
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Besides these specific examples, the entire collection exhibits
three major divisions: the largest, employing a style that generally
follows the mostly homorhythmic formulae already attempted in
the Veneto by the composers of the Libro secondo, comprises a little
over half the repertoire (34 pieces). Specifically, the style in this sec-
tion oscillates between strict homophony (nos. 43, 44, 48, 59, and
66), and various relaxations allowing the two inner parts more con-
trapuntal elaboration (nos. 5, 10, 16, 21, 25, 29, 30, 31, 32, 40, 42,
45, 47). However, this section also includes works halfway between
the two styles that nevertheless maintain the intelligibility of the text
(nos. 3,9, 11, 13, 14, 15, 18, 20, 27, 51, 54, 55, 56, 60, 63, 64).

Another class, one-quarter of the repertoire, 16 pieces in all,
demonstrates an appreciation of the contrapuntal techniques to
which the above-mentioned pieces belong, but is also motivated
by a search for more artfulness (nos. 1, 2 and 41). This section
draws closely upon formulae inspired by the motet but filtered
through the conscious need to express the spirituality of the
lauda text. This technique is used above all in the spiritual and
liturgical Latin texts, but the motet style is limited by the failure
to employ liturgical melodies as tenors, which would have been
possible in more than one instance. The only exception is the
second Verbum caro (no. 12), an extraordinary setting in cyclical
form that divides the text into seven parts (the first setting the
initial distich, the last the final quatrain, and the others with a
ritornello for two consecutive stanzas), using as tenor the
ancient and firmly established melody in ternary rhythm of the
Saint-Martial conductus /n hoc anni circulo.?® In all the other

25. Cf. G. Cattin, Italian Laude & Latin Unica in Ms Capetown, Grey 3.b.12
(Corpus Mensurabilis Mensurae, 37; American Institute of Musicology, Hinssler-
Verlag, 1977), p. XXI (henceforth Cattin IL).



pieces of this class contrapuntal writing prevails, sometimes imi-
tative and always matched to the words (nos. 4, 17, 19, 22, 23,
24, 33, 34, 49, 50), and also with paired voices (in dialogue in
nos. 28 and 36). Furthermore, no. 36 represents the extraordi-
nary case of a through-composed setting, despite the presence of
sonnet form (albeit irregular and not conforming to the rules of
internal symmetry in the quatrains and tercets). It is worth
emphasizing that, in the period of Dammonis’s edition, both
multivocal writing and the use of through-composition for two-
part structures are absent from the frottole repertoire.

The last class, which also comprises a quarter of the contents
(16 pieces), combines homophonic and countrapuntal techniques.
The boundaries are not always easily drawn; however, the style of
these pieces seems to isolate the highest voice, as in contemporary
Italian music, though not to an especially marked degree.
Expression remains tied to the meaning of the text, with empha-
sis on the cantus, which is nonetheless integrated into four-voice
composition (nos. 6, 7, 8, 26, 35, 37, 38, 39, 46, 52, 53, 57, 58,
62, 61, 65).

Particular significance must be assigned to the almost com-
plete absence in the book of any concession to secular music,
whether from the popular tradition (apart from the case men-
tioned of no. 60, Nel tuo furore) or of courtly extraction. This
illustrates an attempt to ennoble the compositional style in a
repertoire destined for circles not compromised by any remnants
of secular music. In this we may discern his aim of overcoming
the internal suspicions that had always rendered the monastic
movements critical of polyphony and the use of art music in
spiritual and liturgical contexts. Let us note, for instance, that
much later Serafino Razzi, when preparing an anthology of spir-
itual music for a nunnery, would revive the use of melodies
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from the popular tradition, drawn from memory and recollec-
tion, being thus the harbinger of new Counter-Reformation
ways. Similarly, Giovanni Animuccia — a Florentine who served
his beloved compatriot Filippo Neri with deep conviction — in
his first lauda collection used motifs derived from old dance
songs of the Tuscan tradition.?® Further adaptations of the popu-
lar style are found in later collections adhering to these tradi-
tions down to Matteo Coferati and the song collections of
Christian doctrinal content associated with Jesuit pedagogy, that
supreme exponent of the Counter-Reformation.

The exemplar

Innocenzo di Dammone’s work printed by Petrucci survives in
a unique copy preserved at the Biblioteca Capitular y Colombina
at Seville (E-Sc), shelf mark 12.1.4. The existence of this copy
was unknown until its discovery by Knud Jeppesen, although
Vernarecci, on the basis of a description in a manuscript catalogue
by Bottrigari, had already mentioned the work.”

This happy circumstance is of course the result of the great pas-
sion for collecting of a Seville bibliophile, Ferdinand Columbus,
the natural son of the great navigator, who assembled a rich and
splendid library, which he willed to the Chapter of Seville

26. Cf. Animuccia’s setting of the melody of Ben venga maggio quoted in E Luisi,
“Ben venga maggio™, pp. 217-218.

27. Cf. Augusto Vernarecci, Ottaviano dei Petrucci (Bologna, 1887, p. 133.



Cathedral.?® The collection contained incunables, early sixteenth-
century books, and manuscripts relating to European humanistic
culture in general, and especially the Italian tradition. Ferdinand
was also strongly attracted by the novelty of music printing: vari-
ous journeys to ltaly between 1512 and 1531 brought him to
Venice, Padua, Treviso, Bologna, Reggio, Savona, Genoa, Turin,
Piacenza, Parma, Cremona, Milan, Rome, and Perugia; he
acquired as much as he could of the work of Venetian and
Roman publishers, primarily editions published by Petrucci,
Antico, and, in the 1520s, Pasoto and the Doricos, as well as the
material that had begun to circulate with the establishment of
other publishing centres (at Naples with De Caneto and Frizis, at
Siena with Sambonetto and the other unknown printer of Isaac’s
Mass). During other journeys to France and northern Europe he
also acquired the first examples of French music publishing (in
particular by Attaingnant in Paris and by Moderne in Lyons) and
its German counterpart (Arnt von Aich in Cologne), without
neglecting the first publications from Worms, Strasburg,
Avignon, and Antwerp. What survives today of this important
collection is not very much if compared with the titles reported
in Colombus’ handwritten catalogue. However, it is significant
that in more than a few instances we are faced with unique
copies.

28. Actested by the note added by the chapter to every Columbus copy preserved
there: ‘Don Fernando Colon, hijo de Don Cristébal Colon, premier Almirante
que descubri6 las Indias, dejé este libro para uso é provecho de todos sus préxi-
mos; ragad [rogad’] 4 Dios por él. {Clausula 49 del testamento del mismo Don
Fernando, cumplida por el Cabildo Metropolitano de Sevilla)’.

29. For a comprehensive description of Columbus’s music library see Catherine
Weeks Chapman, ‘Printed Collections of Polyphonic Music owned by Ferdinand
Columbus', Journal of the American Musicological Society, 21 {1966), pp. 34-84.
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The colophon in our copy records the date of printing of 7 July
1508, which as we have observed is later than that of the Libro sec-
ondp issued on 11 January 1507 more venero (1508 modern style).
This suggests that Petrucci had planned to publish Brother
Innocenzo’s laude before the miscellaneous collection in the second
volume, but, for reasons that remain unknown, had not done so.
One must none the less bear in mind that on the title pages of the
lauda publications Petrucci retained respectively the words Libro
primo and Libro secondo, which no longer corresponded to the real
chronology of the printing process. Evidently, at the time when the
Libro primo was passed for printing the basis for corrections did not
yet exist; it is likely that the preparation of the matrices was already
at an advanced stage when something occurred to stop the presses.
Two circumstances perhaps may help to explain the delays during
the printing. The first is the fact that the collection was the first edi-
tion of a single composer’s works in Italian music printing; its con-
tents thus depended on one man and production could not be
under the complete control of the publisher (there is no similar case
before Musica di Messere Bernardo Pisano sopra le canzone del
Petrarcha, a collection published by Petrucci twelve years later). The
second is the uncertainty surrounding the payment for printing, a
factor apparently not unconnected with the composer’s dedicatory
letter addressed to a leading personage clearly involved in, and inter-
ested in, the printing to the extent of controlling its rate of progress.
In this case he was the Visitor of the Congregation to which the
musician belonged, who at the time when the work was being put
together had held the highest office of Prior General. Given the
proven resistance of the order to polyphony, which was to continue
for another fifty years, one can assume that the new role taken in the
Congregation by a supporter of the project gave rise to some form
of resistance, which might understandably have led to some delay.



These elements lead to the conclusion that the enterprise had
taken a new course that in effect reduced Petrucci to the status of
co-publisher.*® Thus, besides plausible considerations relating to
the composer’s submission of his material, the very fact too of sub-
sidized publishing, which was to develop massively in mid- centu-
ry, may offer a reason for a probable delay in finalizing the eco-
nomic transactions. This, however, can have no bearing on the cir-
cumstances that gave rise to the project. That is to say, the memo-
ry of the enterprise implicitly supported in 1506 at the highest
level in the Congregation, the appeal in the dedication in favour of
singing and music as ars, must be respected even in the case of a
edition postponed so as to not miss the opportunity of praising a
leading personage (Padre Serafino Veneto, the former Prior
General), on pain of cancellation of the contract. Hence at the
time of publication the dedicatee was still Padre Serafino, although
he is referred to in his current role of Visitor, the collection
retained the title of Libro primo, and the rationale remained
unchanged. The new circumstances may have produced some
delay, but the book of polyphony would nevertheless be published
with a letter acknowledging the support of the former Prior
General, and not that of others.

On this footing we may assume that Brother Innocenzo pre-
pared his work for a publication date earlier than that of the Libro
secondp. This might be confirmed by Stanley Boorman’s interesting
discovery with regard to the watermarks in the Colombina copy.

There seems to be present, in folios DD1-2, 7-8 and FF3-6 of that V

30. Different meanings may attach to Petrucci’s dedication, followed by Budrio’s
to the Venetian nobleman Gerolamo Donato, in his first publication, the
Odhecaton of 1501, and that of Intabulatira de lauto libro primo to its intabulator
Francesco Spinacino.
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copy, a type of paper with an older watermark, one used by
Petrucci himself at the end of 1505 and in the first half of 1506
(the fifth and sixth books of frottole and first and second books of
Lamentations), which might suggest that the printing was carried
out before the date shown in the colophon. Boorman believes that
1506 may be the year of the first edition.” In support of this
hypothesis he adduces the proposal made by Jonathan Glixon,
who, in an attempt to clarify the confusion resulting from dates
that did not match the chronology of the works, held it likely that
there was an edition before the surviving one.”> However, in the
absence of certain, or at least adequate, bibliographical proof, it
must be admitted that these circumstances might relate simply to
the reuse, at only two years’ distance, of paper still in stock. It

31. 1 should like to thank my colleague Stanley Boorman for information sent in
an e-mail of 25 February 2001. In anticipation of the publication of his study on
Petrucci’s works (Ottaviano Petrucci: catalogue raisonné, New York: Oxford
University Press, in press), he sent me the following extract from the description
relating to Dammone’s book laude, no. 29 in the catalogue: ‘“This first edition of
this vo%ume has to be presumed, from the presence of two sheets definitely earlier
than the rest of the unique copy. Those two sheets are on a paper (No. 20) that
was in use twice during the critical period, the first during the Erst half of 1506.
This included editions of the fifth and sixth books of frottole (December 1505
and February 1506) and of both books of Lamentations (April and May). By the
time of the last of these, the stock was running down, and Petrucci was using new
papers. These new papers, alongside some remnants of paper 20, can be found in
the masses of Isaac, in October. Between May and October, there are no known
and dated editions, though T have placed the second edition of Josquin’s first
book there. Paper 20 does reappear briefly in the first two editions of 1507, and
also in two books of frortole in the middle of that year: but I do not believe that
there is sufficient room for a complete edition of a new book at either stage.
Unfortunately, there is not enough bibliographical evidence to make a final deci-
sion, but the most likely answer seems to me to be that this book was printed
during the summer of 1506, perhaps before the Josquin edition.” This informa-
tion is accompanied by further details relating ro papers with watermark no. 20.

32. Cf. Glixon PL, pp. 34-38.



must also be noted that a hypothetical earlier edition of 1506
would have had a different title-page from the one we know, in
which the dedicatee, Padre Serafino Veneto, was given his correct
title of Visitor, assumed in 1508, and not that of Prior General of
the Order, the office he held in 1506. It seems improbable, or at
least unusual, that in the event of a reprint the dedicatee’s title
should be changed.

The copy is complete: it measures 16.5 cm x 23 cm (the format
reproduced here) and consists of 64 folios (the first is unnum-
bered, as are the last two blank leaves) for a total of eight quater-
nions signed AA-BB-CC-DD-EE-FF-GG-HH. On folio 2V,
above the first page of music, the attribution of all the laude to
Dammone is repeated, with the heading ‘F Innocentii Dammonis
ceterequi sequentes’. The index, on folio 2, is headed at top of the
page ‘Laude numero Ixvii’, but the list underneath, divided over
three columns, correctly records 66 pieces, of which a detailed
account — including the essential bibliography, observations, and
notes on the attributions and poetic forms — is given in the follow-
ing analytical table.

Francesco Luisi
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TAVOLA ANALITICA CON REFERENZE

N.

IncieiT

CC.

1. Teinvocamus 2v-3

2. Adoramus te Christe 3v-4

3. Spirito Swncto amore 4v-5

4, Ubi caritas et amor 5v-6

5. Dache tu mbhai ldio 6v-7
il cor ferito

6. Dache tu nihai Jesu 7v-8

wmigstra e via

AUTORE

[L. Giustinian]
[Paolino di
Aquileia]

{E Belcari]

[C. Castellani]

Testo Musica
TiroLOGIA ED. MODERNA ED. MODERNA OSSERVAZION] BIBLIOGRAFIA
CAO*5119, LG L, p. CXLIV LG1I, p.354; 4 voci, pili 2 voci in canone

con varianti;

antifona per la

Festa SS. Trinita,
Mattutino, I Notturno

CAO’ 1287

(prima pays): antifona
oppure Tractis nelle Messe
votive della S. Croce

ballata

hymis de caritate,
solo parziale

ballata

ballata

LG I p. CXLI

LG 1L, p. CXVIL, num. 81
(ed. completain LG 1, p. 258)

LG 1L, p. CXLIV

Gallec' p. 1;

Jepp. MIL, p. LXXX, num. 57;
LG L, p. CXXV, num. 31*
(ed. parziale)

Galletti* p. 232;
LG 1L, p. CXLIT (ed. parziale)
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LG 1L, p. CIV (app. critico)

LG I, p. 316;
LG 11, p. CI (app. critico)

LG L, p. 128;
LG IL, p. LXVIH (app. critico)

LGIL p. 357;
LG 11, p. CV (app. critico)

Jepp. MIL, p. 100, num. 57;
LG 11, p. 180;

LG II, p. LXXVII, num. 31*
(app. critico)

LGII, p. 322
LG I, p. Cil {app. critico)

a Tenor

5 voc, pitl | voce in canone
al Tenor

cfr. Tavola num. 37 in LG 1,
p. 250

Glixon PL, ex. 4

Glixon PL, ex. 2

[a laude del Castellani & rifatta
sull’esempio del Belcari Da che tu
ihai, o Dio, el cor ferito, dal quale,
in forza del «cantasi come»,
derivava anche la melodia.
Dammonis invece realizzd

Una nuova versione;

cfr. Cattin Cast, p. 195




TESTO Musica
N. INcIeIT cC. - .
AUTORE TiroLoGIA ED. MODERNA ED. MODERNA OSSERVAZIONI BIBLIOGRAFIA
7. Poiché da me partisti 8v einsdem verba oda Jepp. MIL, p. LXXX, num. 58 | Jepp. MIL, p. 102, num. 58
[= 1. Dammonis]  contrafactum del n. 8
8. Aime, dolce mio Dio 9 oda Jepp. MIL, p. LXXX], num. 59 | Jepp. MIL, p. 103, num. 59
9. Jesu duleis memoria 9v-10 | [S. Bernardo] inno per la festa Jepp. MIL, p. LXXX/, num. 60 | Jepp. MIL, p. 104, num. 60 Mone [, p. 329
del nome di Gesli
10, Salve mundi salusare 10v-11 | [S. Bernardo] inno Jepp. MIL, p. LXXX/, num. 61 | Jepp. MIL, p. 105, num. 61 Mone , p. 162
VL Verbum caro factum est | 11v-14 ritmo natalizio LG 1L, p. CXXX LGIL p.21% intonazione divisa in tre
de Maria per el ritornellato LGIL p. XXX/ num. 57%  sezioni con monodia
HO3tTO amor bilingue, modellato (app. critico) tradizionale al Tenor;
sul seguente n. 12 melodia delle stanze fondata sul
conductus di S. Marziale In Joc
anni circnlo;
Glixon PL, ex. 3
12 Verbum caro factum est 14v-15 ritmo latino Jepp. MIL, p. LXXX, num. 62; | Jepp. MIL, p. 106, num. 62;  la musica riprende
ritornellato Galletti? p. 110 (con varianti) parzialmente quella
(cfr.n. 1) del precedente n. 11
13. Laudiam lamor divine 15v [L. Giustinian (?}  ballata antica Galletti® p. 123 adesp,, Jepp. MIL, p. 108, num. 63;  cfr. Tavola num. 37, in LG |,
o Jacopone ()] ma nelle osservaziont LG L, p. 58; p. 250
attr. a Glustinian; LGII, p. LX, num. 42
Jepp MIL, p. LXXX, num. 63; | (app. critico)
LG 1, p. CXII, num. 42
14. Tutte debiam cantare 16 oda Jepp. MIL, p. LXXXII, num. 64 | Jepp. MIL, p. 109, num. 64 stanze di tre settenari e un quinario
15, Awmor Jesu divino 16v canzonetta Jepp. MIL, p. LXXXIL, num. 65 | Jepp. MIL, p. 110, num. 65 a5 voci; stanze tetrastiche
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di settenari




INnciit

CC.

TEsTO

Musica

AUTORE TIPOLOGIA ED. MODERNA ED. MODERNA OSSERVAZIONI BIBLIOGRAFIA

16. Coum jubili d'amore 17-18 [L. Gustinian] ballata Jepp. MIL, p. LXXXII] num. 66; | Jepp. MIL, p. 111, num. 66;  cfr. Tavola num. 37,in LG |,

LG L p. CX, num. 24 LG L, p. 36; p. 250
LGIL, p. LVII, num. 24
(app. critico)

17. Ave Maria gratia plena 18v-19 antifona mariana Jepp. MIL, p. LXXXIII, num. 67 | Jepp. MIL, p. 114, num. 67 musica di Dammonis estranea
con varie alla monodia tradizionale
destinazioni liturgiche liturgica

18. O gloriosa Vergine Maria [9v [L. Giustinian] apitolo Jepp. MIL, p. LXXXII], num. 68; | Jepp. MIL, p. 117, num. 68; cfr. Tavola num. 37, in LG [,

LG L, p. CXIY, num. 86, s0l0 | LG 1L, p. 87; p. 250
[a prima terzina LG I, p. LXIII, num. 86
(app. critico)
19, Stabas mater dolorosa 20 [attrib. a sequenza mariana Jepp. MIL, p. LXXXIV, num. 69; | Jepp. MIL, p. 118, num. 69;  Dammonis intona soltanto la
Jacopone] (clr. Graduale LGIL, p. CXVIIL, num. 86 LG I, p. 134; prima terzina in modo diverso
Romanum, Typis LG 11, p. LXVII (app. critico)  senza riferimenti alla monodia
Vaticanis, 1908, tradizionale;
p. 404) cfr. Tavola num. 37, in LG |,
p. 250
20, Vesgine benedecta del ciel 20v-21 | [attrib. a Bianco  ballata Jepp. MIL, p. LXXXIV, num. 70| Jepp. MIL, p. 119, num. 70 Tattribuzione al Bianco da Siena
da Siena (?)] fu proposta da T. Bini
e ripresa da Glixon PL, p. 48.
Essa tuttavia non appare
sufficientemente fondata.
Lauda da non confondere con
Paltra dallincipit analogo
Vergine benedesta dal alto Creatore
21, Ave virgo gloriosa | 2l sequenza mariana Jepp- MIL, p. LXXXIV, num. 71 | Jepp. MIL, p. 120, num. 71
Paradisi rubens rosa
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Testo Musica
N. IncipeiT ccC. : — a — —
AUTORE TiroroGia ED. MODERNA ED. MODERNA OSSERVAZIONI BIBLIOGRAFIA
22. Gaude virgo, mater Chisti /- 22 ritmo ritornellato Gallert?® p. 145 LG 1L, p. 332 a3 voci; stanze di tre versi di cui
que per auren concepisti AHMA®, p. 82; LGIL p. €l num 11 C.7 i primi due octosillabi piani e
LG, p. CALIT (app. critico) [ultimo settenario sdrucciolo
23. Gande virgo, mater Christi~— 22v-23 cfon 22 LGIL, p. 333 a4 voi
LG 1L p. I} num. 11. C. 8
(app. critico)
24, Gavde flore virginali 23v-24 testo ritmico Galletd p. 145; LG L, p. 49; schema delle stanze cfr. 22,
perla B.M.V. Chev.', nur, 6810; LGIL, p. LIX, num. 35 ma le stanze sono accoppiate
LG 1L, p. CXJ, num. 35, (app. critico) fino a formare una unicd esastica,
solo prima stanza musicata per esteso da Dammonis;
['intonazione musicale copre
la prima strofa esastica;
cfr. Tavola num. 37,in LG 1, p. 250
25. Al bel fonte sacro e deguo 24v [C. Castellani] barzelletta Galletti* p. 236; Jepp. MIL, p. 121, num. 72 versi ottonari con ripresa
Jepp. MIL, p. LXXXV, num. 72 tetrastica e stanze esastiche;
cfr. Cattin Cast, p. 195
206, O Maria divina stella 25 Simon Pallaio canzonetta Galletti* p. 219, autr. S. Pallaio; | Jepp. MIL, p. 122, nur. 73 stanze tetrastiche di ottonari
Jepp. MIL, p. LXXXV, num. 73
27, O madre santa, 0 luce 25v-26 ballata Galletti* p. 231, adesp,; Jepp. MIL, p. 124, num. 74
Jepp. MIL, p. LXXXV, num. 74
28. O made del Signove 26v-28 capitolo LGIL p. CXLIL num TL.C. | LGIL, p. 344; interessante parafrasi ( Tz Matren)

13, solo le due prime terzine
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LG II, CII (app. critico);
Blackburn TM, pp. 65-67

di questa redazione mariana
del Te Deum laudamus

non presente in altre fonti;
'intonazione copre i due
primi ternari




TESTO Musica
N. IncIIT cC. — =
AUTORE TIPOLOGIA ED. MODERNA ED. MODERNA OSSERVAZIONI BIBLIOGRAFIA
29, Madye che festi 28v [L. Giustinian] [auda in forma Jepp. MIL, p. LV, num. 75; | Jepp. MIL, p. 126, num. 75, nove stanze tetrastiche di
di “canzone” LG 11, p. CXII, num. 45 LG 1L, p. 615 endecasillabi, delle quali la musica
LGIL p. LX, num. 45 intona per esteso la prima;
(app. critico) cfr. Tavola num. 37,in LG, p. 250
30, Maria [Madye] del ciel 29-30 [L. Giustinian] ~ ballata Jepp. MIL, p. LXXXVE num. 76; | Jepp. MIL, p. 128, num. 76;  cfr. Tavola num. 37,in LG 1, p. 250
regina LG 1L, p. CXIT; solo ripresa e LG, p. 63;
prima stanza LG 11, p. LXJ (app. critico)
31, Maria, misericordia 30v (L. Giustinian] canzonetta Jepp. MIL, p. LXXXVE, num. 77; | Jepp. MIL, p. 132, num. 77, stanze tetrastiche di settenari;
LG, p. CXII, solo ripresa LGILp. 71 cfr. Tavola num. 37,in LG 1, p. 250
LG 1, p. LXT (app. critico)
32, Maria, madye de Dio 31-32 [L. Giustinian] ballata Jepp. MIL, p. LXXXVIL num. 78; | Jepp. MIL, p. 133, num. 78;  cfr. Tavola num. 37, in LG , p. 250
LG, p. CXII, solo ripresa e LG 1L, p. 67;
prima stanza LG II, p. LXI (app. critico)
33. Salve vegina 32v-33 | [F Belcari] capitolo Galletti' p. 4; Jepp. MIL, p. 136, num. 79; k. Tavola num. 37, in LG 1, p. 250;
di misericordia Jepp. MIL, p. LXXXVIIL num. 79; | LG 1L, p. 153; (attribuzione anche a Giustinian,
LG 1L, p. CXXJ, num. 9 LG 1L, p. LXXII, num. 9* ma inattendibile)
{app. critico)
34. Salve, regina, 33v-34 | [L. Giustinian] sirventese Jepp. MIL, p. LXXXVII, num. 80; | Jepp. MIL, p. 138, num. 80;  «fr. Tavola num. 37, in LG, p. 250;
0 germinante ramo LG 1L, p. CXVIL, LG 1L, p. 1215 tre stanze di versi endecasillabi,
solo prima stanza tetrastica e LG I, p. LXVI (app. critico)  eccetto un settenario in tetza
verso conclusivo sede; alla fine delle stanze nel
loro complesso ¢ aggiunto un
Verso autonomo
35. Maria, drentalla tua corte 34v-35 batzelletta Galleuti* p. 225 adesp.; LG L, p. 338; ¢ usata come refrain la |l sezione

LG 1L, p. CXLHI, solo ripresa e

prima stanza
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LG 1L, p. ClII (app. critico)

della ripresa




TEesTO Musica J
N. IncieiT cc.
AUTORE TIPOLOGIA ED. MODERNA ED. MODERNA OSSERVAZIONI BIBLIOGRAFIA
36, Virtir che fai 35v-36 sonetto caudato LG 1L, p. CXLIY LG 1L, p. 301; dialogo in due parti;
in dialogo tra L LG 11, p. CV (app. critico) sonetto anomal% caudaco:
(<haudese) e V [a 11 terzina & costituita
(=virel) da settenari; anche nella cauda in
seconda sede ¢'® un settenario.
[} brano & durchkomponiert;
Glixon PL, ex.
37. Como dinanzi a Christo 36v-38 | [L. Giustinian ()] ballara Galletti* p. 226 adesp.; LGIL, p. 26; cfr. Tavola num. 37, in LG [,
LG, p. CIX, solo ripresa e LG I, p. LVI (app. critico) p. 250;
prima stanza (imprababile attribuzione anche
al Bianco da Siena)
38. Sempre tesia in diletto 38v-39 | [BiancodaSiena  ballata Galletti? p. 94, Bianco da Siena; | LG 1, p. 125; cfr. Tavola num. 37,in LG ],
0] LG IL, p. CXVII, num. 80 LG 1, p. LXVIIL, num. 80 p. 250;
(app. critico) {atrribuita anche
al Giustinian)
39, Fuzite christiant 39v-40 | [L. Giustinian] ballata LG 11, p. CXJ, solo ripresa ¢ LG 1L, p. 46; cfr. Tavola num. 37, in LG [, p.
prima stanza LG IL, p. LIX (app. critico) 250
40. O vero amor celeste 40v-41 | [L. Giustinian] ballata LG 11, p. CXV, solo ripresa e LG I, p. 103; cfr. Tavola num. 37, in LG [,
prima stanza LG1L, p. LXV (app. critico) ~ p. 250
41, Sol mi sol, disse Holoferno 41v-42 | «Desuperbia barzelletta LG 1L, p. CXLIV LG 1L, p. 352 il brano appare unicum
Luciferi a voci LG1L, p. CIV (app. critico)  testualmente; Iepigrafe
miudade, “a voce mudade” segnala

eiusdem verbay
[I. Dammonis]
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'impostazione musicale
su usoggetto cavato dalle note
dell'esacordo duron;

Glixon PL, ex. 6




TEesTO Musica
N. INcipiT ccC.
AUTORE TIPOLOGIA ED. MODERNA ED. MODERNA OSSERVAZIONI BIBLIOGRAFIA
42, Dammi il tuo amore 42v-43 | [E Belcari] canzone Galletdd' p. 32; LG, p. 325; le stanze sono costituire
LG II, p. CXLIL, solo prima LG 11, p. CII (app. critico) da quattro endecasillabi e
stanza con notevoli varianti un settenario
43, Peccatori perché i 43v L. Giustinian] ~ canzone Jepp. MIL, p. LXXXIX, num. 81; | Jepp. MIL, p. 140, num. 81;  stanze esastiche di otconai
LG 1L, p. CXV, solo prima LG I, p. 105; alternativamente piani
stanza LG IL, p. LXV (app. critico) e tronchi;
cfr. Tavola num. 37,in LG 1, p. 250
44. Humilmente te invoco 44 [L. Giustinian] ~ canzonetea Jepp. MIL, p. LXXXIX num. 82; | Jepp. MIL, p. 142, num. 82;  quartine di settenari;
LG 1L, p. CX, solo prima LG L p. 93; cfr. Tavola num. 37, in LG I, p. 250;
stanza LG 1L, p. LIX (app. critico) Glixon PL, ex. |
45, Piangeti, christiani 44v-45 | [L. Giustinian] ~ canzonetta Jepp. MIL, p. XC, num. 83; Jepp. MIL, p. 143, num. 83;  stanze di sei settenari
LG L p. CXVI LG L, p. 10%; e di un endecasillabo;
LG1L, p. LXVI (app. critico)  cfr. Tavola num. 37, in LG 1, p. 250
46.  De, piangeti amaramente 45v-46 | «De Passione barzelletta LG 1L, p. CXLII, solo ripresa LG 11, p. 330; la musica intona solo
eiusden verbar LG 1, p. CII (app. critico) Ja ripresa
(1. Dammonis]
47. Popul mio 46v-47 | [L. Giustinian] canzonetta LG 1L, p. CXVI, solo prima LGIL p. 114; Pavvio riprende il rema degli
stanza LG 1L, p. LXVI (app. critico)  Inproperia del Venerdi Santo;
cfr. Tavola num. 37,in LG I, p. 250
48. O peccatore, ti moverai 47v-48 | [L. Giustinian] ballata Galletti® p. 129 adesp.; LG 1L, p. 96; versi endecasillabi con distico alla
LG 1L, p. CXV, solo ripresa e LGII, p. LXV (app.critico) ~ ripresa ¢ stanze esastiche;
prima stanza cfr. Tavola num. 37,in LG [, p. 250
49. O croce alma mirabile 48v-49 | [L. Giustinian] ~ canzonetta LG 11, p. CXITJ, solo prima LGIL, p. 81 stanze tetrastiche di settenari

quamna
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LG I, p LXH (app. critico)

sdruccioli;

cfr. Tavola num. 37,in LG I, p. 250




]

N, INCIPIT o TesTo Musica |
' ' AUTORE TiPOLOGIA ED. MODERNA ED. MODERNA (OSSERVAZIONI BIBLIOGRAFIA
50.  Nostra interna e veia pace 49v-50 | «De pace barzelletta LG, p. CXLIIL soloripresae | LG L, p. 341;
eiusdens verbay prima stanza LG 11, p. ClHI (app. critico)
{I. Dammonis]
S Chi vol pace nel suo core 50¢-51 | (E Belcari] barzelletta Gallexti? p. 96; Jepp. MIL, p. 145, num. 84 ripresa di due versi e stanze
Jepp. MIL, p. XCII, num. 84 : esastiche
52. Da poi che te lusciai 51v-52 | [E Belcari o ballata Galletti* p. 240 adesp.; LG 1L, p. 328; Pactendibilica delle attribuzioni
G. da Terranuova (1)] LG, p. CXLIL solo ripresae | LG I, p. CI (app. critico) alPautore del testo & discussa in
prima stanza LG 1L, p. CIF;
Glixon PL, p. 52 propende
per il Bianco da Siena
53, Salve, regina glorie 52v inno mariano AHMA’, p. 74, ed. completa; | LG 1L, p. 350; otto quartine di octosillabi,
LG 1L, p. CXLIV, solo prima LG I, p. CIV (app. critico) delle quali & intonata
quartina solo fa prima
54. Ostella matutina / Spandi~ 53 L. Giustinian] ~ ballata Jepp. MIL, p. XCII, num. 85, | Jepp. MIL, p. 147, num. 85, ballata con ripresa tetrastica e
il tno razo ed. completa; LG 1L, p. 99 stanze di otto versi;
LG 1, p. CXV, solo prima LG IL, p. LXV (app. critico)  cfr. Tavola num. 37, in LG 1, p. 250
stanza '
55, Adoramus te, 93v-54 testo devozionale Jepp. MIL, p. XC/I, num. 86 Jepp. MIL, p. 148, num. 86 cfr. n. 2, con amplificazioni

0 Jestt Christe

in prosa
per il tempo
della Passione
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devozionali




TESTO Musica
N. InciiT CC. - ———
AUTORE TIPOLOGIA ED. MODERNA ED. MODERNA OSSERVAZIONI BIBLIOGRAFIA
56, Anima beneditta | che S4v ballata antica Jepp. ML, p. XCII, num. 87; Jepp. MIL, p. 151, num. 87;  cfr. Tavola num. 37,in LG |,
d'anore senti il zelo [L. Giustinian] di soli settenari Cautin IL, p. XXI; LG 1L, p. 14; p. 250; edizione moderna
LG L, p. CVIIL, num. 8, solo LGIL, p. L1V, num. 8 del testo corretto Auima peregiina
prima stanza con interessanti (app. critico) nella versione del Ms Cape Town
osservazioni sulla lezione Grey 3.b.12, cc. 65v-06 1n
“beneditta” del primo verso Cauin K], pp. [8-19
57. Anima che del mondo 55-56 ballata Galletti' p. 5, testo completo; | LG LI, p. 318; in Galletti ¢ segnalato
[F. Belcari] LGIL, p. CXLIT solo ipresae | LG 11, p. CI (app. critico) il «cantasi comen Si fortemente
prima stanza son tratto damore, che & ignorato
da Dammonis
58, Se voi gustar [amore S6v ballata Galletti* p. 257, testo completo; | LG, p. 351; ripresa tetrastica con tre
[E D'Albizo] LG I, p. CXLIV, solo ripresa LG L, p. CIV (app. critico) stanze esastiche
59, Lamor a me venendo 57 ballata antica Galletti? p. 99, testo completo; | Jepp. MIL, p. 152, num. 88;  anche Giustinian ¢ Jacopone
[Bianco da Siena  di settenari Jepp. MIL, p. XCIL, num. 88; | LGII, p. 56; sono citati in alcune fonti come
%] LG I, p. CXI, num. 40 LGTI, p. LX, num. 40 autori det versi;
(app. critico) cfr. Tavola num. 37, in LG 1, p. 250
60.  Nel tuo furore 57v-58 canzone a ballo Gallerti*p. 224; Jepp. MIL, p. 153, num. 89 il «cantasi come» di Galletti (Ben
Jepp. MIL, p. XCII1, num. 89 venga maggio) rientra
nel processo di trasformazione
dei canti a ballo studiaci da Luisi,
che presentano tipica struttura
versale a doppio quinario
61, foson quel misero 58v-59 barzelletta Galletti* p. 113; LG 11, p. 336; il ccantasi comen di Galletti

[Lorenzo de’

Medici|

LG I, p. CXLII, solo ripresa e
prima stanza;
cfr. nuove edizioni
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LG I1, p. CIH (app. critico)

richiama la Cainzone delle cicale,
ignorata da Dammonis




N.

62,

03.

04.

05.

0.

TESTO Musica
INcipT ccC. s — = — —— —— — —
AUTORE TIPOLOGIA ED. MODERNA ED. MODERNA OSSERVAZIONI BIBLIOGRAFIA
O Jesit dolee / 59v-60) ballata LG L, p. CXIV, num. 6] LG p. 95 lanalisi comparaciva delle diverse
o infinito amore [L. Giustinian] LG L, p. LXIV, num. 6] intonazioni musicali testimoniate
(app. critico) dalle fonti e in LG 11,
pp. LXII-LXIV;
cfr. Tavola num. 37,in LG [,
p. 250
Peccarort ad v voce 60v-61 barzelletta Gallettt® p. 119 ripresa Jepp. MIL, p. 154, num. 90 comprensibilmente il «cantasi
[Lorenzo € cinque stanze; come» di Tornabuoni
Tornabuoni] Jepp. MIL, p. XCIHI, num. 90 La canzona di Bardoccio
¢ estraneo alla musica
di Dammonis
Questa & quella croce 61v-02 barzelletra Galletti* p. 273 adesp.; LG I, p. 347; il «cantasi come» di Galletti
LG, p. CXLIV, solo tipresae | LG L, p. CIV (app. critico) Quest?, donne, uin arber grande,
prima stanza ¢ ignorato dal Dammonis
Jesu fammi moiive 62v-63 ballata Gallerti* p. 40; LG IL, p. 334; il «cantasi comen di Galletti
[E. Belcari] LGII, p. CXLUT, solo ripresa | LG 1L, p. ClHI (app. critico) — Vaga, bella e gentile,
¢ estraneo alla musica
di Dammonis
Lasso io moio 03v ballata anticadisoli  Galletei* p. 282; Jepp. MIL, p. 156, num. 91 in epigrafe Galletti segnala

quinari

Jepp. MIL, p. XCI11, num. 91
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«cantasi a modo proprion,
che ¢ a noi sconosciuro,

e che presumibilmente

non fu ripreso da Dammonis




ABBREVIAZIONI

La Tavola analitica compendia l'analisi offerta nel testo e uilizza nelle osservazioni riferimenti bibliografici con sigle in buona parte gia dichiarate:
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Cattin IL
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Ben fai che ftando il natural difcorfo
Che tir non poi gultar leterna luce
Der che dal mondo il fuo fallace corfo
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O marig ]
O maria o virgo madre

Sacra virgo Inmaculata

Spofa & figlia del tuo figliolo - Vafo del {pirito fancto.

Con etcrno e bon configlio

Fuftl clecta in ciel dal padre Luce ctérna in coronata

© maria eterng pace

Scala & porst*fer del ciclo

Da te naquethunfto agnels

Coffi naqco.f’ul fien iace Non cival nochier accorto Che dannata alfin non fig
/
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Tu fei falutifer porto
Dela noftra fragil barcha

. Fuor-dettino dinin monarcha

Tu fei jin cicl foprognt fancto

Salutifer mzb conforto

Veraluce di falute

Prega per lanima mia

Per la tua pieta clemente
Iefur chitto omnipatente
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Per |1 tua fomma virtute
Sufaral mio cor chie moito
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11 redemptor del mondo poi creatti
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Et pronta alexaudire

O per gual mia virtu b
T fai tanto clemente a lalma mia Tanto il peccaro mio cieco & dolente

‘Che fempre ingrara fu Me fa da te partire -
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™8 non te cognofeei o madre fancea
" Tanto humile € cortefe # :
' Sendio nel mondo finfelice piant.
Picna de mille offefe
Non fo come le voglic haue(ft accefe:
Alzata ate la fronre
Mal tuo facrato fonte
Minfianimia madre di dolgeza if core:
O madre
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So ben chal to figliof o dolce madre
Tu moftn il facro peeto
Et 6 che ta gh di clemente padre
Per quefto vado electo
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i Per quel figliol che nel mio vencre ftrecto

Fu tanto dolce e grato - :

Perdona ogni peccato /

A chifinflamma del mio dolcea ¢ ore
Q madre

Adunche anima 1ma fatta da quelks |
“'Tanta vagha & zentile
€he men grata ti fai da lef ribella
Per torniar poi {i vile .
De va col cor a quefta madre humile
merze chiedendo ingrata -
Et{arai confolata
Sentendoil fructo delleterno aimors
niadee: ‘
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Liangel 8 archangeli ancora
Infieme tutti con li-princlpati
Mumiliati fempte te adora

/Li cherubinl con exultatiope
Sé€pre dawiti tino altuo cofpecto
fLithroni & feraphin co diuotiée

Sancta de fcti beati ¢hi te braria
Sancta tu fei pero in ueritade

Madrelde diofctdogniite chiamn)

k& gloriofo coro primarmente
‘De li apoftoli tha predicato
Madre del creator de tutta géte

-+ La cdpagnia che porton martite

*Glorifica te madre del fignore
- piu plto che rregar volfe morire
Regina tu fei della cattitade
Et dal virgineo choro predicata
B exempi della humilitade

Der tuetelraddo ﬁchorcc’ﬁdcuotiom:-vna.q -
Si celebra fira feftd con letitia 5=
Madre tu'fti de noftra (aluatione

Lalunacon le ftelle fon tue vefte .4 .

Q pia fancta dolce & nianfueta F o
Degni noi fa da celébric toe fefte 0

Schala del cielo tu fei ben acorta
Gamerd fei del re celeftiale
In teli gefperati & conforta |
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Tu (ei al peccator refugiofa
Madre degnatu ei del faluatore

‘e Bt dOgni gratia tu ftj copiofa

o Per te lanuquo hofte fo'expugnato
Et lo celefte regno fo aperto

Concedi ai fernitor doice matria

“De terna glotia efler prenaci
Laudando il tuo figliol con melodia

Bi tuo adiuto domddo ognora

¥chi ne difenda fine in eterno

. Mifericordia priego in ognilato

Bfabi di not o dolce madre pra
Mifereye del noftro gran peccaro

Nui f fperamo & cufli credemo

Dolce maria che tu fera quella
che ne defendera in fempitcrno
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Del gloriofo fructo del tuo venrre
© ual e porsaftia noftea veilitade

Que non inrra anima infecta ,
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A te fan fefta & iubllatione Per fa tuia gran pietan tefipofa -
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U Nel ventre tuo porrafti el fignore
Per liberace Thomo (bandizato
Chera {bandito pet fuo grande errore

Inciel tu fiedi poi con gran dilecto
Col tuo figliol in gloria del padre
Beati fon che vede il two confpecto

Adoncha nui toi ferui poftulemo
-Col tuo figholo ne foccorri o pia
Del cui angue poi redepti fernmo

" Hit non guardar i noftn gran peccae
Ma filua noi che fei noftra fignora
Participando cuc hereditati

Yun i giorni per noftro gouerno
El nome tuo fempre falutemo
Libera noi toi ferui dalinferno
Degiate hormai prego dolce marias®
- @uiardare nut fetmpre dogii peccito
Drizane anchora perla bona via
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L.a tuz mifericordia con noi fia.
. La qual ¢ grande pero f& fidemo |,
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Madre che feft : : }
Aue regina falue o dona fancta  Piu fuggi fola ¢f ben del paradifo Delitiofa piena de odore F'u fedi apreflo aghio lmper?%?'e"

i m Madre benigna bella e gratiofa . Che tati glialtri chi te ffd ditorzo Drieto te corte molte vergenete *Che {carcerato ftete nel tuo vétre

Aue madona polite e feftofa Gratia plena diffe quel adorno ~ Tute gagliarde feruéte e coftrete O madre magna dnto lietiemére
Cidtando femp va la turba fted  Q uddolaparueal tuo dinoto vifo Dend lafeiarte mai nejdi nenocee Bl parturitti fenza algun dolore
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Tun 1 bearl il fuc dilecto fente B cde luna &je bella dogniehora Che defcendendo in terra piana €oimne fofrifti dona tanto pédo
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gentile
Etnon guardar cbe verfo te fia vile

Al tiio'mefthin feruente
Q uelta animg dolente
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/Alza el.tuo fancto e relicente ziglio
Vesgene bencdesa

:E pee nui pmgha el tio pretofo figlo ‘

-perche tifofti ellcta

Vel Nne pLca e neta :
Tujfei di peccator. {fperanza vera
ear.chiin te fpera

Ghe giandmeteel o fperarinuano

Yo ho pofto folo in te elmio fperare
Voglime exaudire -

Dorgime mano e non mabadonare
Non me laffar
Madre.non confentire

Che lanima topilza hormai perifca

perire

 Nela teribel trifta

.Del.audo.inferno che mal nd perdona

Dolce benigna madre grattofz e
Solo non me laffure :
E fa che lalma mifera e doglioﬁ
Cognofta ¢l e falare
Fachogui inio opcerare
:Déna fia fempre.a tue laude & honow
Made del faluatore

Non mi laffux. al. demonio Ilgaw '



. Non milafa'nel tnal perfeuerare

© sompi el mio defiderio
Pey quel fancro mftesio
Che finel parto del o dolee figlio
Ber guel fncto configho -

Gheelecta fofti non abandonare

To te rimafe habi i me mercede
Chiopremi col to manto

Che di e laude ¢icanto -
Con dolce rime € con piatofi verfi
Defa che fon fia perdi

Setucogrofa chiol faci a tuo honote.

Dela tua caritade

Poi che de peccatori feivera vis

Habi di me pietade
O donna de bontade

Aptricl tuo mante a me chio:

r Da quel cetribel orfo
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_ Maria mifericordia
Maria doue tu fentd
tLangofofa mia pena

Per gfto mddo ho ipits

Le doglie'8& gra rorméti Yer
‘Cheambreognor meméaAla tua celelte fiama
Siche elinio cor finfiatma
De retronar tua gloris
1Ghiotéo ¢ffendo -mortoMaria leterno fiore
¥ritiarme de tua glona - Ghe tu ducefti almondo
.Del mio dogliofo crrore
Da lui niente me aftddo

~Lamar choffi terrena
'Ma reconduto apoito

IMaria 10 doueria. mal
iFinir de:lachrimare

“Main pianti (tndi e.guar Ma.deld fcuro fondo

‘Mia vita confumare
Bt fempre-fofpirare
Ate gentil creatura
{Ein.che vergene pura

In(m}nrtm
< o fpirt

:Scampame o maria
W ergine facra & pia

N6 me privar de glotia
JWaria fidata feala

De fa che torni in rifo
Oghi mia pena edoglia
Cum la facrata zoglta

Maria benedcta
Tra fangioli bean
Q uefta mia fragel vita
Ormal tra de peccati
Che izorni fon andati
E fol morte mafpecta
'Yergene tu folera

Marig debi mutacmi
E no, ger mio rifpeto
Ma chi degno crearme

.Nel tuo uentre concepto Del mio pecca mortale

. Maria dona celefte
Dela tua cterna gloria 'V nicha mia {peranza

L ] Maria alea regina
‘Me poi meteringloria Del facro paradifo

Aarla intanti affanni
Pentico ate mi rendo
Per mie mal pefi anni
La pua vita riprendo
Ormai tra de temp & cb lachryme plangéda
Y.anita chame auanza . El mio pecca non niego
Se yana efta la tanza Ma vergene te priego
Sia la partita honefta Chioineriilatuagloria
© vergine fi prefta Maria mifericordia
Adarme latuagloria  Alultimmo miozotno
Chio i ora idifcocordia.
C6 el to figliol adotno -
De lalma myia imefchina  Maria dapoi chio torno
El grii pecca non fcufo A uera penitentia
Mavergen me aecculo Fa chela tua demientia
Medoni eternna gloris

Humile e fignorile
Tmpero la tua glort:

.Me retornaftrin.gloria.Del facro paradifo

;Marla oquan  panti
JLachryme: & fufpin

A ciafchadun che falla
Lon el tua celelte vifo

Dinanzi al {flio cc')fpeco Marla dame quellale

\Yergene.gentile

Chemecodychajglos
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In ful monte fione
(. uando inciel montaftl
E cofi crede'tuta noftra fede
Pero chiedendo rijercede

b nd me lafiinkto; peccaté tlo,

Vergine benedeta Chio volgia opinione

Bfite altrézo p gl zotno: qundo H-pga chrifto padre ommpotite
Paffalti de (ta viea Che nefaci perdone

Cofi come complta Ela remiflione! :

e fo queita alegreza niéltuocore De tuti irxvie peccari fi alcompim

"B tlenft la magiore: “Si che ala maia finita

‘Bheme pdoni: ogni peecato mio Imora ia gratia del ewrnodio:
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O mana de dio eterno oggiecto . EBrdal to figlio impetrac faluce
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Dolce & clemente & del ciel gran dilecto Libett fiam per gratia obtenute
' Con ogni humilita ti diam falute
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Viue in pene & gran tormento  Q vi non po trouar ripofo’

¢ Fin che fta fopra la terra
Non fara gia mai contento

Senza te (ta fempre in guetra

Q uel maria rategea & fetra
Feco nella excelfa corte
El tardax glie dura

Ricercando ua maria

Dien di doglia & angofciofo

Te chiamando tutta nia

Tralo de fta'pena ria

Q. ui cimina per vie corte
El tatdar glie

Maria dolce aptime il core
Accio poffa tc trouare
Non guardar al’cieco errore
Al mio vitio"al mio mal fare
Et vol fol de te cerchare
Defprezando le fue forte
El tardar glie
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. El qual cercha con gran zclo

EL vorrei tropar lavia
De poter falir al cielo-
Doue il fuo vero mefia

To da tui lo fcuro uclo
Che vic moftia ombrofe e corte
tardar Ed tar

Marta non hauer afdegno
Linterceder del cor miio
B vorret teco nel regno
Su lavire ajiefu pio’

Pen fa chel nennco rio
Gercha _fcmdbre la fiza forea
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Dogni diletto che prend in peccato * Che non alentt & non effer (1 veloce Se per fallice’tute parti da hu
Datira pena dapoi la thorte Altuo diletto che pieno de ferore ) Anima penfl actii ponerai armore 5
, Bt ceudelmente ferai tormentata Rifguarda vnpocho nela fancta croce Ghe ogni amore che fi pon inaotd
Per uan dilecco che prendi fi forre Et vedera confito elituo dolce fignore Sie fallace e pien dogni dolore
Q uando del ciel te fian chiufe [e porte Bt con una lanza vedi apertol core Se cute parti dal ko creatore
Lopte tue toxte alhor cognofcerai Perlo tto amore ¢ morto &'ben lofi Nel tuo fetore con pianto finiea
Lognofcirai [a tua maluaia via T lo fai ben cotwo per te le morto Finirai tofto nel vano appetito
Ma pocho te valra e non o penta Che el tgo peccato lo fece morire Ver quelta vita che como vimbra paffs
Er fe non farai dal peceato pattita E bene cognofte che ello ¢ quel porto Rifguarda il tempo tuo como ¢ tranfito
Primaa che vadi ali eterni tortnenti Aiqual ma vita conuien peruenite E come amnorte tua vicafi abaf
Anima {orda che non te acefenti Ty non potra da le fue man fugire Chel mal fracafh ogni ben che fat
Siche per ti fe lend ¢l 1mal che fai Se per falle tulo difprefiasay
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Che fara plegro yalerai tu niente -
Q uelld che 1o 'canto a tua faluatione
Se-nonuncl.credi anchor ferai dolente
La tua dareza che va in perditione
el confidentia de una interitione
Nela tua intentione morire yoral

Voftu morire curn qnelli altri obftinati

Che daeflo dio ferano poi maledeti

FQ uando al'iuditio ferano condennaty

Die li beati fancn & benedetti .
Anima bruta perche nonti net
. Re tol diferti che cotanti.nhal

The nonti mondi-per-confeffione:
Con defideriolaftiare el peccato
E trouerai anchor remiffione
Per charita del t uo fignor beato:
Maéueﬁ'o fapi f¢ ftat obftinato
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:Sel mondo te difpréfia anima mia
“Decio habileticia
Ghrilto coj {ancti tenery
fFugendo {ua amicitia
i Doncha fenza pigritia
- Difprefia imondo e ogni fuo dilecto,
{8e tu per chrifto pati fci beati
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“1Efferidoiafflitea futlata e fatiata

fta via

.
il . : ;_P—'e ) [\Y A *‘Se.l TV b4 S -‘é&-‘ 2/ —

e

Se tutti [{ hoimeni te tengono danulla
*/illee impotente
»B com di pazo di te fi ranttulla

| Ben poi ftare gaudente

Nela.vita prefente :
Non volere efftre grande ma abletto

Se judicato fei per mal factore

Seductore e falice

Se al turro dal mor do {8l figiupate
B icfu vai cercando

Gode fi {tj da li homsinl wfamato
E lo honore de bando
Et penfa ben che quando
Tu piaci al mondoa dlo fel indifpette
Guarda icfix dal difcipulo tradito
E da li homeuniabandonato

“Se apellaco fei tradictore
Bfftndo tu ucrace
Godi e dati pace

E da vil gente {beffato e fchernito

iDe.amici e da parenti Male fatore reputaco

1Ber che it dermonio dtempti

- Baturo e firatiato )
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Richeze honon ftato amicie fams

Elezete per patir anima mia
; Guaipenee dolorl'
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Orme conteniplate a 1}'
E guardate como 1o fton
Flagelato tuto quanto
ien de amara paffion
Ainme laffo come ftai

. Oftinati intanto crrot

10 {fon quel che fu rradito
Dal diftipulo baxato
Daltra vefta ifu veftito

Da giuder tanto befato
Aime laflo o fchopnofinte

— Orma eluoftro fignors
1o melafai per vin higare -
Ala colona wigean martic
Lo qianta Ragelae

Peccatori perehe fetyy,

Ato

Per faluar uoftro faliv
Aime laflo non haucte
P preta del mio dolow
Per yui fon fuquefta croce
Pev vui potti fto ﬁennr
{ove chiamo in hagwisel voce
Non volcte nu afeclear
Amme laffo hora uedete
Peceatori ¢l mio chiamar
To fo el tgliol de muria
Per vui (on eracaficha
Son cholui che uera via
Che rutti ua recompra
Aime laffo vo recomper ati
Col mio fangue ef miio fudor

Remirate 1a mia faza
Tuita bruta ¢ Gpgucna
Remirate lamia bocha
Tutanegya fpudaza .
Aime 1afo quclto fprefio |
Lo porta corn gran fudbére
De guardatce ¢l mio corpo
Tutto texo ¢ definembra
Rinnrate 1 ogni loco
Le mic carne marturiza
A [afio popul mio
Q uanta FClld io porta.
Gnarda fixo ¢l mio coftato
e fu da longin ferito
vguun pianga el gran peccato

E! mio dolor ¢l mio martic
Aimec 1afio pepul mio ]
Tu nd piangi ¢l tuo fatot,
Se popul mio piangerai
La mia afpra paffion . i
Se pur vna lagrema ghitarai
Gon bona ¢ pura contrition
Arime laffo tu vignerai
Nel paradifo del tuo fignors
Del mio coftato io ho ghitato
Sangue ¢ aqta pet lauare
Q uei che pianze el fuo peccato
Actati goi perdonar
Mifericordia mifericddiamia
v ut ue podete faluar
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Signor con humel uoce  Sinon ho il tuo fircorfo
Te priego n6 fiauano  Vedomi fuor del fezo
La pena el crudo affine  Ghe vien al bel coliczo
Che o portaftiin croce  Si fonio ftreto ¢ morfo

Scmpre fofti pierefo Tefu tuamerze chiamo  Stu guardi al mio errore
Signorimio iciafcino - Ghe ti fol me fucorl Io fon del ructo perfo
Turicomprafttognune  Poiche imddaniamon  Dal nemico fomerfo
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Tefu poi che nel legno
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Del noltro grid fallure

Receai nel tiuo manto

'Chio thabbi offefo tanto” Tiitcol nuo cor t dono

Lalma mia dolcemente Tnte che uero aniore

Pero dinoto ognuno™.  Tuadaminaliel ciecho
Liem lamenteadio # JYefu dolee fignore
Cche le fignor c pio Ithvimina et mio chore
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In terceiln maniera Che da nuouo alterata
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Chl two amor micfecora
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8 chi te vol feguie
Nogli lafl1 perive
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Guavdate’el preciofo
Capo qumte feruee *
De iefiy gloviofo = '
Non. lo pofio dir tate
Aime-pilanzeti tatn

Darqueigindei maligni
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E forte chiauelati: :

. Penfure de mara* ;
Le fiame chal cor fente: Pero piungete-uuis
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Per mazar lhorrenda morte
Morite quel inocgre  Depidzed
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" Yo fect de pietra vicire
Latgi fiumi onde beue
H tu porgi al mio fitire

Tadoraui el mio bel nome
Hor ligato adina wnftante
Tu mhai wato pefto efranto
Su dal capo in fin lepiante
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. Bl mar rubro io tapetfi j
Pot per la tua falute
Gl nimici too fumerfy
Hor tugnapri‘deferuce
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. De vederme mazerato
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Torna hormai al tuo fatore ?
Popul mio con humel pianto
To,fon pur tuo redemptore
Fapurcome tu 10l
Non ftaro dauerte atniore
piangi alquanto il falo tuo

E ferai € perddato Popul mio
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Da quefto mondo chi non de durare
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Su lalto monte afcendr  Perche non tagio amato ‘Q velle man  preciofty Der te tute fe ftruge O anima diuin? ;
. Douelamoretafpeita O iefu fighor caro Bafia con doglie grande Chiamido ognun chafede Cle damor fel ferita
E come foco tacendi Che con fudore amaro Che {u lamara croce De quefta aqua beueti De leua gliochi e nota !
11 verfo lui tafrecta Sanafti me topina El dolice fangue {pdde Che del mio cor feftina Che la fonte de vita
Tofto o {pofa dilecta E con fofpiri e pianti O cor perche non prangi Pero ta {bofa niia De mira cotne afficta
i El dolzc fpofo abraza Bafin quer dolci pedi  Siche lochi (e ffanchi Ghe adio tanto offenditt  Turro quel corpo fancto
Con lachrymofa faza Li gl tormentr tanti Per tal modo che manent Sempre o, fpecho fia Nou glie patte ne canto
Auantralui teindina  Softenen comovedi  Nela bonta diuina Le piage del tuo chrifto Che non fenta Jafpina,
De rompi con dolore  Oime qual doglia credi  Gufta quel dolce fonte B gulta del pan mixto
El tuo cor infiatnato Che patifie lamore Chal deftro lato forze Ccn bafo lachrymofo
Denanzialtuo fignore  Domandando cAo core E fentirai Ie ponte E fentirai ripofo

Prangi il tuo peecato Con roce angeling Ghe dalfuo cor fi porze Chel bon iefi1 propina
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Guarda fe le cagion roe

EWW&J

principale | E per lhonot  dinitio & tua faluce

-1 Riglia configlio & proua prima un poco

~Se t (i apto a (tar con quella gente
ZAcio ‘cte poiqn tuy fei nel gioco

_fTu non 't doglia defitr imprudente
i Pero chechi (1 pente in cotal porto
!B dei modimorto :
lEt e da-dio- & dal mondo beffata

Segurla tua celelte incatione
Dolor grandifiimo habi de peccati

- Pur che non venghi ala defperacione
Et'con vergogna & peng confeffaci

. Fatlieta mente ogni fatiffatione
Porta dile@ionce a tuta gente

¢ Sia puro obedicnce :

I Non difputar quel chi te comadato
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\¢fa tutel ueder de la tua mente :

Le molte grate che dio tha donate

Er con tuttel tuo cor gli renderai

Laude & benedinone fmnfurate

K fa che fempre in ognit acto che fai

Tu ani & temila fua gran bontade
:§e [a jina chavitude andaraipenfando

Non tidolera poi quando
Savaidal. Luo;n'atb]lo inguriato



smitr

] I

e - f yli - el ‘ ¢ "

() 4 3 1 = ) R

v : BTN Wi Ha A
CHOO —VOYR $HITHS

:):1

Guerda £ e cagion ' ‘l [ I ’ 2
- e ' o-g_ - e W’
00, ‘ [\) ; 7] 7 A ~¥-9 Aui_-; A ’rllvAJ; NEESS _éo_w—é_ ‘-._
: : [\ 24 DEAR 2 \.‘
l [\ VI |
¢ o) L
(7 N>]
Vil
O & J | ’ | 4
e ' , " : :
) I = g 7 Q IV i i
%g HO0 N QB SV [\ —Tadlad B8 ade
(" R T ah o] i N VA ] i) DAETTRY M LR AR
- Ry = v SV H oy =
::% Girwdare {ele cagion g '
m - 1b ET = WA A A e
K - 0~ P - I M \ A #.X ) ; VESVY Y -0
My |V M AOQA Ny ] H ¢
L M eV TV ‘H‘—‘o M
Guardy il tuo cor da tutti imal penfieri  Fugihonor come mortal veneno Denfa ta vita de chrilto & de fandti )
Non ftar octiofo & viui allegramente Et ftima ognuno cfier di temneghore - Quandel dimon dellaccidia taBale -
Rompi la volunta tia voluntieri Ponallifenfi & alla'lingua freno Bt vedrai per le pene tutt quanti,
Se pace uor hauer nella cua mente Guarda che nontinganni il proprio amore  Effer andati al regno fupernale.
Et ta che ghatti tot non fieno alcieri DPenfslla uita che non vien mdi meno it confidera pos glicterni pianti,
. Anzihumil & benigni ad ogii gente () uanto tofto coriron e noftre hore Gha qunfta lhom cha dio non efleale,.
= Non mormorar niente de pefona, Vero con puro core & gran defio © Sela pena infernalmeditarai,
Se tavor la corona AL Fa che t ferui adio i Gon ferpor cercharai:
La qual afpecti i cicl glorificaro Acuo chal fin non ti troni danato; Defier in quelta vica affarigato , |
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Se voi guftar lamore
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Se voi guftar lamore ‘ /
m Spogliatt anima mia Se tir.non uoi lafciare Anima che piu dormi
Della mondana velta T1 nitio doue (al : Nele mondime plume
Et fol iefu defia Conuerrati fpogliare Se in fefirn tranfformi
Chc di gratia gran fiume

Et rinefhr df guat
Sallencze non uai
Comac fpofa fidet del to fighote

Vedrai quel dtin hume

Con letitia 8 con fefta |
Che arde lalma'dogni bon fetuore

Etla voglia rereftra
Lafcia che porge alalma grd dolore
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Siche con gran feruore
sStrugomi & vo languetido
Languifco pex dilerto
Cheltu mi tai fentire

© iefu benedetto

Fammi damor morire

" Yo nott pofiD foffiire

Amor coral ferita
Xefi1 tomila vita

Ghio e vq tiyigendg

Lamorame  Lamorame yenendo

Strugom put penfindo
-1 to infinito amore
 Chandando ti {cipando
Tu mba ferito il core
on porto pin ualore
A farti rehftenza
Perche la tua.clemenza
' Simi fa andar cantando
Cantando io uo vi canto
Che gliangeli fan felta

Si mha fevito il core

- Che tornato me in pianto
Ogni mondana trefchi
Antor come baltrefcha
Stende le foe fagitte
Sentoli nel cor fitte +
Ht vomene piangendo]
Pian gendo per amote]
Tu fimi vo purgare

¢ O benigne ignore
_@Ghe ty i wol amare

Si mha ferito 1l core

Priegote'non dugiare
Fa chio [ia fotterato

- Nel aperto coftato
Dentro vi {tia dormende
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Ben ¢ di pietra quello
Il qual non rrema tutto
. Q uando vetta il coltello
Chogniin fara diftrutro
che te giouera il frutto
Del to' peruer(o ertote,
Ncl to furore

O lefu quanto fcherno
Vego venir in terra
Fartel mondo un inferno
Vieta le porte ferra
Fame moua guerra
Si fente tutte lhore
Nel to furore

O cor dr pictra duro
Non fenti tu la toce
Chel mondo han facto fcuro
Pel to peccatoratroce
Ome che vien ueloce
La morte con furore
Nel to furore

1 ueggio il mondo in tanto
Stratiochappena pofio
Fermar la luce il pianto
Si fon damor percoffo
©me nel fangue rofld
¥ eggo ogni noftro errore

MNel o furore
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Q uante noce han cridlato O almagloriofa. Horfl popul eletto,
Ome chel tempo e corto Chiama iefu confede “ Ritorna apenitentia
De lafciate 1l peccato guella madre pletofa:] De piangi il to diferto
Tornate al diuin porto - onte dogni mercede - Non far piu refiftentia. . .
Ome chal hom che morto ' Oime che gufta ¢ vede Oime che la fententia
Non gioua dir fignore « g uante dolce e 10 amors ' Bydata dal fignore
Nel to furors Nelto fyrore - Nelto furore;
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al padre mio Staro fon%n gran periglid Exaltando de te dio Matu fei dolceeplo
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Che nd guardi al mio peccatd
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Io fon.q.nem pecotella “Laffo ome fopra vna naug Era fano puro e bello Lalma pura inmaculara

Chel paftor fijo ha fmarito*:

Tu pattor Inffi per-quetla

Tuttol greggic € tbai feguito
amor dolce infinito

lerdut era hor mha fanato

Io fon quel .

Yo fon quel

Me & mia richeza poito
La fortuiia accerba e graue
Ha le mercie il legho abforto
‘Vna tajiola hora-in porto -~
X1 natitrago ha portato

Fu ferito amezo il

crto

Graue goglia cal colrello
Dicme & de morir fofpetto

Ma tu medico perfetto

Dite dio To padre e fpofe
~pPoi dal demonio accecata

Ha occifo it fo amorofo-
-Non po mai trouar ripofo

Qucfto colpo harben fanato Q uelto ¢ mifero it i faro

1o fon quel

Tofonquel -



Alhor porto ha noftra vita

Q uando ate ritorno dio

Sana la mortal ferita

Troua il fpofo dolce e pio

El paderha fo figho rio”

Il paftor doue ha trouato
Lo fon quel

El to verbo ha liquefatto
La dureza dela mente

Dal to (pirto un vento e tratto

Che di'pimito fa torrente
Mictero poilictaimente

O mirabil diofancto _
Come in me operi e fai

Che me prdce pianger tanto
Chaitro non vora far mhdi

O dolor dolce che mhai

Q uelchem pianto ho feminato  Con iefus dolce hgato

1o fon quel

Io (on buel
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O dolciflima chatena -

Che mha dio al collo meflo

O dolceza immenfa e picna

A chil ama ha dio conchfio

Non da dio tal graua fpeo

Er chi lha nénc fia ingraro
1o fon quel
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Per qual mio metto o fignor m@benigno
O per qual thia bnea
Silargainente in el mio cor maligno
Spand la tuapicta
Lanima mia che fempre offefo tha
St doleemcente chiaml
i+ Che par ben che tu lami
Come bon padre ¢ non cotne fignor
“Z,amai non reftr a mille dolcr modi
Chiamat lanimad a e
Hor dimel fignor mio de che te godi
Chatu ucduro in me
No: penfi qual to fa e qual tu fei
Tu fummo ben petteito
tciio!§116iu'd€ diffetto
ien de peccati e pien dogni fetor

Cho piu te offendo tanto piti cu &

Cortefe aperdonat

"Canti graw peccati & crror mef

Noi te pol tar turbar

anci me uicn i dolce alofengar

Ghel par che mabbi offefo

O amor non intefo

De che uil cofa fei fatto-amator

Non bafti che unauolta t portatti

Si vil morte pet m

Hor non te pat chel fangue fparto bafts
Atrar lanima att.

Che milic volte me mandi ogni di.
Tanti doni e fi {pefli

&he col minimo defli

arder doucielti ogniragiaciato coe

Sto non ¢ cognofeffe inaltre cofle
Si largo ¢ liberale ‘
1o crederia che teo dono myi fofle
Solo per pru mio muale :
Pero che gquandn pins to fi reale
Tanto {ou piu obligato
Erefitindo tc ingrato
La tua largbeza acrefié el mio crroe
Ma fo ben fignoy mio che cio tu fai
Solo per pitt mio ben
Lardente carita ehe damor mhai
. Celar non {& conuicn
O cor truo duro o cor che te tien
Che rion ardi damore
sezendo el tuo factore
Arder inatnorato per Lo amoe
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Bltu anima mia fata da dio
Tanto bella & zcntile ;
Alza da terra vupoco €l tuo defio
B non ftar piu {ivile
Che iefu ha preparato el tuo fedile
Negh anzelichi reg ni
Elpar che non'te de gni
Deeffer conforte € { poxa altgo fitor

Tefu per queto za non te turbare

De porzeme laman

Yo fon fiumerfo e non pofio leuare

De fto fango mondan

Chiamame (peflo e non me ftar lontam
Che forfi qualcbe volta

La pechorella ftolta

Fuziral lupo e feguua el paftor.
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7 EBccatori ad vna

{

voce

Recorriam tutti alla croce

Come agnelli ala paftura Fugiamo il [upo rapace

Alla gregge piu ficura Coffi adoncha chi vol pace
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Col nemico afpro failace
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Venghiallegno della  croce  Peccarori
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Peccatori ad vna voce [
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‘Come il cerno al vito fonte
Corre atrarfila gran fete
A icfu con voglie brompte
‘Be fetir pit hon volete
Peccator non vinfingete
Dadorar la fanctacroce

Q trefta e quella fan@a iniegna - Novi po bl fentit tofiénto

Allagual cht fe riduce

Ben cie debile vi tegna

A uictoria {i conduce

Dogni tempo vedc luce

Chi nel.cor femprha la croce

Che fcolpito lha nel petco
Sie chi yol fempre e contento
Chiunche volte a tale obietto
Perche iefu benedetto

Vol coffi che mort incroce

Q ueito & guiel fidato feg1id
1 qual lume a ciechi fende
Fe de vita unymorto degno
Fa chun imorto parla intende
Che piul proua piu faccende
-Daburatiac [a fan¢ta aoce
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_ Et pero ognun che fcargo O beati voi chintorno Hor clafcun 6 ridca
Dogni vitio & yerupero Setia quiefta croce adeffo A meinoria il gran mMartoro
Bt anchor che foffe cargo Triomphando no¢te cgorng  De iefis quin croce e duica
Venga pur con bon penfero  Sftando al crocifixo preflo Che ciha liberi fenza oro
De fpogliarfe poi del vero De pregate pet noi {peflo Ma col fangue fuo decoro
, Reueltitfi coi beati Per ognuno che defira Ciafcun peccator conforta
Q ual fur tasti cruciati De feguir a voftra mita Hor fu dreto aquefta feorta
Der guftar le for vinande Defprezando opre ineflande ¥ egna ognd picolo egrande
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FONDAZIONE UGO E OLGA LEVI

per gli scudi musicali - onlus

Consiglio di Amministrazione

Paolo Costa, Sindaco di Venezia

Giancarlo Galan, Presidente Regione Veneto

Alessandro Manganiello, Presidente Conservatorio “B. Marcello”, Vicepresidente
Gianni Milner, Presidente

Maurizio Rispoli, Universita di Venezia Ca’ Foscari

Giancarlo Tomasin, Consigliere a vita

Giampaolo Vianello, Sovrintendente Teatro La Fenice

Segretario Generale

Giorgio Busetto

Revisori dei Conti

Ingnazio Musu
Marino Secondo Zorzi

Per le manifestazioni culturali e Biblioteca

Silvia Trentin, Amministrazione
Claudia Canella, Biblioteca
Alberto Polo, Biblioteca

llaria Campanella, Biblioteca

Redazione “Musica e Storia”

Direzione

Lorenzo Bianconi
Giulio Cattin

Franco Alberto Gallo

Giovanni Morelli

Redazione

Lucia Boscolo
Patrizia Dalla Vecchia
Paolo Russo

Comitato Scientifico

Wulf Arle, Musikwissenschaftliches Insticut Basel

Lorenzo Bianconi, Universita di Bologna

Giulio Cattin, Universitd di Padova, Presidente

lain Fenlon, King’s College Cambridge

Ludwig Finscher, Musikwissenschaftliches Seminar der Universitdt Heidelberg
Franco Alberto Gallo, Universita di Bologna, Vicepresidente
Francois Lissarrague, CNRS Paris

Tullia Magrini, Universita di Bologna

Giovanni Morelli, Universita di Venezia, Vicepresidente

Francesco Passadore, Conservatorio di musica di Vicenza, Segretario
Franco Rossi, Conservatorio di musica di Padova

Sottocomitato per le celebrazioni petrucciane

Wulf Arlt, Musikwissenschaftliches Institut Basel
Bonnie J. Blackburn, Oxford

Giorgio Busetto, Fondazione Ugo e Olga Levi
David Fallows, University of Manchester

lain Fenlon, King’s College Cambridge

Franco Alberto Gallo, Universita di Bologna
Giuseppina La Face, Universita di Bologna
Francesco Luisi, Universita di Parma

Giovanni Morelli, Universita di Venezia

Dennis E. Rhodes, British Library of London

Marino Secondo Zorzi, Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia



